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IL 141

IN QUESTO NUMERO

Anno bisestile partito sfigato e che si avvia a chiudersi nel 
modo peggiore.  Che passi in fretta questo 2020.

Diversamente dal numero precedente in buona parte dedica-
to al Covid-19, con questo giornale ci teniamo completamen-
te fuori. Entriamo in stampa proprio quando la Calabria viene 
dichiarata zona rossa, non perché appestata dal virus, quanto 
potenzialmente impreparata dal punto di vista sanitario per ge-
stire possibili criticità. E allora chiudono tutto, tanto – come 
diceva il buon Otello Profazio – qua si campa d’aria. Non la 
pensano allo stesso modo i calabresi che si stanno in queste ore 
mobilitando in tutte le forme.

Un decennio di commissariamento imposto dallo Stato ha la-
sciato ferite profonde nella sanità calabrese. A questo punto è 
un dovere etico e morale, prima ancora che politico, l’intervento 
straordinario dello Stato per ridare dignità al sistema sanitario 
calabrese. E non con il turnover dell’ennesimo commissario, ma 
con soldini, quelli che non sono stati spesi dalla scorsa prima-
vera e quelli che dovranno venire. Il Recovery Fund, a questo 
punto, diventa l’occasione per ridisegnare il settore sanitario, 
adeguando i livelli essenziali di assistenza (LEA) e risolvere, 
finalmente, le carenze occupazionali. Un processo che deve 
partire immediatamente e non può legarsi ai tempi della poli-
tica regionale concentrata, ormai, all’appuntamento elettorale. 

Un progetto che meriterebbe uno slancio eccezionale. Ci vor-
rebbe un Gino Strada con pieni poteri per raddrizzare la schie-
na alla sanità calabrese e restituire alla popolazione un diritto 
costituzionalmente riconosciuto. Mah.

Andiamo oltre.
Percepiamo profondamente le preoccupazioni e il clima dif-

ficile. Ci rattrista il lockdown, il coprifuoco, la solitudine dei 
nostri paesi e delle nostre città, la paura e la rabbia, il venir 
meno di un contatto, un abbraccio, un bacio. 

Questo virus esemplifica una sorta di disumanizzazione, e 
questo brutto momento passerà soltanto dopo la commercializ-
zazione e somministrazione del vaccino. Pare ovvio.

Abbiamo impaginato un giornale che si svincola dall’argo-
mento Covid e dalle preoccupazioni del momento, un giorna-
le per guardare oltre malgrado l’affanno quotidiano, un voler 

significare l’importanza del nostro esistere nello spazio e nel 
tempo, qui e ora, hic et nunc.

Apriamo con Marco Bersani di Attac Italia, nostro caro ami-
co e presente a Cotronei nella vertenza per l’acqua pubblica nel 
2016. Marco ci racconta di un manifesto comune, una piattafor-
ma di priorità concrete nella crisi, che unisce e mobilita sulla 
base di una visione di cambiamenti necessari a breve, medio 
e a lungo termine, per una trasformazione radicale verso una 
Società della Cura, oltre l’economia dei profitti, per potere sem-
plicemente scegliere la vita di tutti. Tutti assieme.

In “Beni comuni” l’ultimo documento del Coordinamento 
'Bruno Arcuri' che ragiona sulla gestione per l’acqua in Cala-
bria. 

La mobilitazione del terzo settore per un controllo democra-
tico della sanità calabrese apre “La tela del ragno”; a seguire le 
riflessioni sul reddito di cittadinanza e universale e le questioni 
che interessano il ciclo dei rifiuti a Cotronei.

In “Percorsi culturali” troviamo un considerevole lavoro sulla 
poesia di Roccu Pulitanò; un significativo riconoscimento per 
l’interpretazione dell’opera di Corrado Alvaro; un viaggio in-
trospettivo che approda alla necessità di prendersi cura di sé 
stessi.

In “Disciplina della terra” riportiamo tre belle esperienze che 
operano in difesa, nella valorizzazione e conoscenza del patri-
monio forestale di Trepidò e della Sila.

Nel “Fronte redazionale” abbiam messo un po' di tutto a com-
pletamento dei contenuti del giornale. 

L’apparato iconografico che correda le prime pagine è dell’ar-
tista Giuseppe Barilaro di Cotronei, nonché nostro caro amico. 

La copertina ovviamente è di Gino Grassi, mentre nella quar-
ta ricordiamo Patrick George Zaki, 27 anni, attivista per i diritti 
umani e studente dell’Università di Bologna, dallo scorso 8 feb-
braio in stato di detenzione preventiva in Egitto, nel carcere di 
Tora al Cairo. Anche questo giornale chiede l’immediata libera-
zione di Patrick George Zaki e verità sui mandanti, gli esecutori 
e i depistaggi relativi all’omicidio di Giulio Regeni. 

Buona lettura.
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USCIRE DALL’ECONOMIA DEL PROFITTO,
COSTRUIRE LA SOCIETA’ DELLA CURA

EDITORIALE

Sono almeno cinque i grandi insegnamenti che si possono 
trarre dall'arrivo dell'epidemia da Covid19, che in brevis-

simo tempo si è diffusa su tutto il pianeta, costringendo quasi 
metà della popolazione all'autoreclusione per tempi più o meno 
lunghi.

Il primo riguarda la constatazione di come una società in-
teramente fondata sul mercato si sia rivelata incapace di garan-
tire la protezione dei suoi membri. Al contrario, i drastici tagli 
degli ultimi decenni di politiche liberiste e di austerità hanno 
drammaticamente evidenziato i loro effetti: il sistema sanita-
rio, il sistema scolastico e la rete dei trasporti pubblici sono 
andati repentinamente al collasso, lasciando le fasce più fragili 
della popolazione prive di diritti e di reti di supporto.

Il secondo riguarda la natura di questa epidemia. Nonostan-
te la narrazione dominante lo descriva come un evento esogeno, 
precipitato da chissà dove sulle nostre vite -da qui l'uso della re-
torica del nemico invisibile e del linguaggio guerresco- il virus 
è un evento assolutamente endogeno a questo modello socio-e-
conomico e, nella sua virulenza, dimostra la rottura degli equi-
libri eco-sistemici provocata da decenni di relazione fra attività 
economica e natura basata sulla predazione, sull'estrattivismo, 
sulla negazione di ogni interdipendenza. Di fatto, il virus è una 
delle dimostrazioni della crisi climatica e ambientale in corso e 
ne mette in evidenza le drammatiche conseguenze.

Il terzo riguarda la relazione tra l'attività di produzione 
economica e l'attività di riproduzione sociale. Una società che 
ha sempre privilegiato la prima, misconoscendo il valore della 
seconda, storicamente affidata alle donne e mai retribuita, si è 
dovuta arrendere all'evidenza: senza cura delle persone non è 
possibile alcuna attività economica e i lavoratori socialmente 
meno considerati si sono rivelati essenziali e decisivi proprio 
dentro le fasi di lockdown, dagli operatori della sanità a quelli 
della scuola, dai ryder ai lavoratori dei trasporti, fino alle rela-
zioni sociali messe in campo autonomamente negli ambiti fa-
miliari, di vicinato e territoriali.

Il quarto riguarda la centralità dei territori. Il virus ha potu-
to diffondersi con tale velocità sul pianeta perché ha utilizzato 
i binari di un modello globalizzato che fonda il proprio valore 
economico unicamente sulla velocità di spostamento di merci, 
capitali e persone (quelle legate alla produzione di valore, non 
quelle costrette alla migrazione): l'epidemia si è infatti diffusa 
attraverso i corpi dei manager e dei tecnici specializzati, cosi 
come quelli dei lavoratori dei trasporti e della logistica, e dei 
turisti. Una iper-connessione dei sistemi produttivi, finanzia-
ri e sociali, che da decenni attraversa in maniera predatoria i 

territori estraendone valore è andata in tilt, scoprendo improv-
visamente come il mito della velocità abbia come contraltare il 
blocco totale di produzione, commercio, infrastrutture e rela-
zioni.

Il quinto riguarda l'impalcatura ideologica costruita attorno 
all'economia. L'epidemia ha rotto qualsiasi narrazione artificial-
mente costruita sul tema del debito e dei vincoli finanziari, che, 
da Maastricht in avanti, come dogmi religiosi hanno governato 
la società. Se per curare le persone sono, infatti, stati sospesi 
il patto di stabilità, il pareggio di bilancio e gli algoritmi del 
deficit, non ci vuole Aristotele per dedurre come quei vincoli 
fossero contro la vita e la cura delle persone.

Di fronte a queste cinque faglie aperte dall'epidemia nella 
narrazione liberista si apre lo scontro sociale relativo al come 
uscirne e in quale direzione.

Non vi è dubbio di quale sia stata la scelta da parte dei ceti 
ricchi, del mondo delle imprese, dei grandi interessi finanziari e 
dei governi al loro servizio: richiudere nel più breve tempo pos-
sibile quelle faglie dietro lo slogan del rilancio dell'economia, 

[Marco Bersani - Attac Italia]



5

cotroneinforma.orgrg

accaparrandosi tutti i fondi pubblici messi a disposizione e ridi-
segnando la società dentro un modello di liberismo autoritario.

Non vi è parimenti alcun dubbio su quale debba essere la 
strada da intraprendere per immaginare un futuro diverso: far 
diventare fratture quelle faglie e affrontare, una volta per tutte, 
tanto la crisi climatica e ambientale quanto l'enorme disegua-
glianza sociale che attraversano l'intero pianeta.

È esattamente quanto hanno provato a mettere in campo, 
già durante il primo lockdown, numerose reti associative e di 
movimento, producendo analisi e proposte, lotte e pratiche di 
mutualismo, fino a costruire una cornice valoriale comune den-
tro il Manifesto “Uscire dall'economia del profitto, costruire la 
società della cura”, al quale hanno aderito ad oggi oltre 200 
realtà sociali.

Costruire la società della cura significa affrontare ciascuno 
dei cinque insegnamenti sopra descritti, sovvertendo la logica 
utilizzata sinora dalla narrazione dominante, per aprire un con-
flitto trasformativo della società.

Significa concretamente mettere la cura -che vuol dire cura di 
sé, dell'altro, del vivente, del pianeta e delle future generazioni- 
al centro di tutte le scelte di politica economica e sociale, as-
sumendo la lettura femminile e femminista della società come 
indicazione di percorso.

Significa non separare più la produzione dalla società, fa-
vorendo la prima -il rilancio dell'economia- a discapito della 
seconda, bensì rifondare radicalmente i concetti di lavoro e di 
reddito.

Serve un reddito di base incondizionato per diversi motivi. Il 
primo è la necessaria redistribuzione di una ricchezza sociale 
che oggi è appannaggio dei pochi che detengono tutto e metto-
no a valore l'intera esistenza di tutti gli altri. Il secondo è che va 
interrotto il ricatto del reddito collegato al lavoro per garantire 
i diritti delle persone e per poter radicalmente trasformare la 
produzione. Il terzo è che, se consideriamo l'attività di ciascuna 
persona come il contributo individuale alla cura collettiva, il 
reddito garantito ne costituisce il riconoscimento. E serve un la-
voro che sia svolto con tutti i diritti di dignità, senza precarietà, 
con una drastica riduzione dell'orario e con la socializzazione 
del lavoro necessario.

Se l'obiettivo è la cura collettiva, occorre che sia l'ecologia, 
ovvero l'interdipendenza tra le attività umane e la natura, a 
guidare le scelte in merito all'agricoltura e alle filiere del cibo, 
alla tutela e manutenzione del territorio, alle opzioni energeti-
che, alla tutela dell'acqua, al ciclo dei rifiuti, alla mobilità. Tutti 
beni da qualificare come comuni e da consegnare alla gestione 

partecipativa delle comunità territoriali, associate e federate fra 
loro.

Così come vanno sottratti al mercato i servizi pubblici fonda-
mentali, dall'istruzione, formazione e ricerca alla sanità, dalla 
casa alla sicurezza sociale, fino alle infrastrutture materiali e 
immateriali senza le quali ogni altra produzione non sarebbe 
possibile.

E serve una finanza pubblica e sociale al servizio dei dirit-
ti e della vita, che parta dalla radicale rimessa in discussione 
della trappola del debito e dei vincoli finanziari, per mettere 
in campo la progressiva socializzazione del sistema bancario e 
finanziario, il controllo dei movimenti di capitali, la messa a di-
sposizione dei fondi di Cassa Depositi e Prestiti (265 miliardi) 
per la conversione ecologica, sociale e culturale della società.

Questa è la posta in palio dentro il bivio che ci ha posto di 
fronte la pandemia.

Ancora una volta la scelta è tra la Borsa e la vita.
Si tratta semplicemente di scegliere la vita.
Tutti assieme, la vita.

EDITORIALE
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Il 30 ottobre si è tenuto l’interessante 
convegno Nazionale “Società bene-

fit o azienda di diritto pubblico: cosa è 
meglio per i cittadini?” organizzato dal 
CCAdbr (Coordinamento di comitati e 
associazioni toscane per la depurazione, 
le bonifiche e la ripubblicizzazione del 
servizio idrico) e dal Forum Italiano dei 
Movimenti per l’Acqua. Al convegno, 
che ha visto la partecipazione di rappre-
sentanti istituzionali, associazioni e co-
mitati da tutta Italia, ha preso la parola 
anche il professor Pozzoli, firmatario di 
un documento comparativo tra azienda 
speciale e società di capitali per conto 

di Gaia Servizi Idrici (gestore idrico del 
nord della Toscana), e soprattutto consu-
lente dell’Autorità Idrica Calabrese per 
la definizione della forma di gestione del 
servizio idrico regionale.

Le parole del prof. Pozzoli hanno 
confermato la prima parte della no-
stra (facile) profezia, risalente ormai a 
più di un mese fa (http://www.abccala-
bria.org/autorita-idrica-a-ritmo-serra-
to-ma-per-cambiare-cosa/): il suggeri-
mento per l’AIC è una gestione privata a 
capitale pubblico, ossia, traducendo per i 
profani, una SpA pubblica.

Come riconosciuto da tutti, le condizio-
ni attuali sono talmente disastrate che è 
semplicemente inconcepibile una messa 
sul mercato del servizio. Deve essere pri-
ma risanato. Il problema è… il poi. Poi, ci 
saranno da risolvere i problemi della rete 
idrica regionale, che molto probabilmen-
te (la seconda parte della nostra profezia) 
sarà affidata ad una “nuova” Sorical che 
entrerà su tutto il ciclo idrico integrato, 
non solo l’adduzione, ma altrettanto pro-
babilmente non potrà prendere in carico 
l’enorme mole di problematiche dissemi-
nate sul territorio e si concentrerà molto 
sulla bollettazione. Poi, ancora (la terza 
parte della profezia), ci sarà la possibilità 
di rimettere sul mercato la società risa-
nata, cioè cedere le azioni ad un privato, 
opzione che la scelta della SpA pubblica 
consente, confermando ancora una volta 
il motto sempreverde “privatizzare i pro-
fitti, socializzare le perdite”.

La scelta della gestione dei servizi 
pubblici “in house” mediante società, 
proliferata molto nel nostro Paese, è a 
nostro giudizio dovuta, principalmente, 
alla volontà, da parte degli amministra-

tori pubblici, eletti, di liberarsi dall’onere 
e impegno di una funzione che, comun-
que, compete a loro. Non è una scelta 
politica, è una scelta opportunistica. 
Nella maggior parte dei casi il “control-
lo analogo” si limita all'approvazione del 
bilancio quasi sempre in modo acritico 
e senza un suo reale approfondimento e 
comprensione. Peraltro, la società a ge-
stione privata di un servizio pubblico è 
in realtà un’anomalia con qualche dubbio 
di legittimità. Le società, anche a capita-
le totalmente pubblico, devono rispettare 
vincoli e regole dettate dal Codice civile 
ed essendo, il Codice civile, destinato a 
regolare le attività economiche private, 
sono una contraddizione e negazione 
delle regole cui devono uniformarsi le 
pubbliche amministrazioni.

Per l’ennesima volta, ribadiamo che 
acqua bene comune non vuol dire ca-
pitale pubblico, ma gestione pubblica, 
ossia azienda speciale. Non si dica che 
con la SpA pubblica si è pubblicizzato 
il servizio idrico, nelle condizioni in cui 
versa nella nostra regione si tratta di una 
scelta forzata, opportunistica e molto 
probabilmente provvisoria. Acqua bene 
comune vuol dire gestione trasparente 
e partecipata, coinvolgimento diretto e 
responsabilizzazione delle istituzioni di 
prossimità e dei cittadini. Un modo bel-
lissimo e nobile per declinare il concetto 
di democrazia.

Coordinamento Calabrese Acqua 
Pubblica 'Bruno Arcuri'

WEB: http://www.abccalabria.org
E-MAIL: coordinamentocalabria@

acquabenecomune.org
PEC: abccalabria@postecert.it

beni comuni

GESTIONE PRIVATA A CAPITALE PUBBLICO 
PER L’ACQUA IN CALABRIA

[Coordinamento Calabrese Acqua Pubblica ‘Bruno Arcuri’]
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Con la presente, i sottoscritti rap-
presentanti della Consulta regio-

nale del Terzo Settore della Calabria uni-
tamente ai rappresentanti di numerose 
organizzazioni della società civile, mo-
tivati dalla drammaticità del momento, 
annunciano la costituzione di un coordi-
namento tematico mirante a svolgere un 
diffuso controllo democratico rispetto 
alle scelte operate dalla gestione com-
missariale della sanità calabrese.

Siamo per una tutela della salute orien-
tata in Calabria dai cittadini e dagli ope-
ratori sanitari e non dalle lobby le quali, 
nonostante i tanti anni di commissaria-
mento, non sono venute meno nel con-
trollo dei meccanismi di spesa causa del-
la malasanità.

Considerata la gravità della situazione 
a fronte della pandemia, chiediamo al 
governo estrema chiarezza e chiediamo 
che la nomina del nuovo commissario 
sia indirizzata verso primarie personali-
tà della scienza medica con riconosciuta 
competenza ed esperienza nella organiz-
zazione sanitaria.

CHIEDIAMO che venga data una ri-
sposta alle proposte avanzate da mesi 
con il documento di "Comunità compe-
tente" sottoscritto da molte associazioni 
della società civile calabrese che si allega 
alla presente, e che sia possibile avere per 
un nostro rappresentante un confronto 
continuo rispetto le scelte operate.

CHIEDIAMO, altresì, che l'urgente 
percorso teso a ricostruire la sanità pub-
blica nella regione sia accompagnato in 
parallelo da una piattaforma informatica 
aperta a tutti i cittadini, dove accedere in 
maniera trasparente ai dati, e dove condi-
videre problematiche e proposte, per una 
assistenza sanitaria democratica e orien-
tata anche dai pazienti.

CHIEDAMO inoltre un’attenzione pri-
oritaria per le fasce più deboli e fragili, 
anziani soli, persone con disabilità, con 
problemi psichiatrici, con dipendenza 
patologica, bambine e bambini, e in ge-
nerale per chi da troppi anni è messo ai 
margini da una sanità calabrese tesa a 

privilegiare interessi forti e clientelari, 
lasciando puntualmente indietro chi ha 
maggiore bisogno di cura e assistenza.

CHIEDIAMO un forte impulso alla 
“Medicina Territoriale” con un potenzia-
mento del ruolo dei medici di medicina 
generale, dei pediatri di libera scelta, 
degli specialisti ambulatoriali interni e 
degli infermieri di comunità.

CHIEDIAMO infine che, in un mo-
mento così difficile per l'emergenza in 
corso, sia chiara la catena di comando, e 
a chi chiedere conto, come rete della so-
cietà civile, del mancato raggiungimento 
degli obiettivi tesi a contrastare la pande-
mia con le necessarie misure in materia 
di tracciamento, ospedali covid, poten-
ziamento delle terapie intensive, terapie 
semintensive, covid hotel.

Il Coordinamento sta raccogliendo, già 
in queste ore, migliaia di sottoscrizioni. 
Chiunque voglia aderire può farlo man-
dando una email a: forumterzosettoreca-
labria@gmail.com; oppure a Comunità 
Competente all’indirizzo: rubenscuria@
yahoo.it

PRIMI FIRMATARI: Gianni Pensabene 
- Forum del Terzo Settore; Giacomo Panizza - 
Comunità Progetto Sud; Francesco Mollace - 
Forum TS Locride; Luciano Squillaci – FICT; 
Don Ennio Stamile - Libera Calabria; Rubens 
Curia - Comunità Competenti; Isa Mantel-
li - Centro Calabrese di Solidarietà; Rosaria 
Brancati - Coordinamento CASM; Giancarlo 
Rafele - Consorzio Macramè; Lorenzo Sibio 
- Legacoop Calabria; Nunzia Coppedè - Fish 
Calabria; Rocco Chiriano - AVIS regionale 
Calabria; Nicoletta Rossi - Anpas Calabria; 
Cataldo Nigro - Anteas Calabria; Giuseppe 
Peri - Federsolidarietà Calabria; Vincenzo 
Linarello - Goel gruppo cooperativo; Anna 
Paretta - Legambiente Calabria; Stefano Ca-
ria - Forum TS Piana di Gioia Tauro; Graziel-
la Catozza - Forum TS del lametino Pasquale 
Neri - Forum TS Reggio Calabria; Vincenzo 
Liguori - Forum TS Alto Jonio Cos.; Pino De 
Lucia - Forum TS Crotone; Tonino Nunnari - 
Forum TS Area grecanica; Vincenzo Liguori - 

Forum TS Trebisacce; Silvio Carrieri - Forum 
TS Pollino Castrovillari; Ranieri Filippelli - 
Forum TS Corigliano; Antonio Tiberi - Forum 
TS Cosenza; Pino Conocchiella - Forum TS 
Vibo Valentia; Gianni Paone - Terra di Mezzo; 
Giuseppe Bognoni - CSV  Reggio Calabria; 
Giuseppe Marino -  Libera Reggio Calabria; 
Franco Mungari - Auser Calabria; Federica 
Roccisano - Hermes 4.0; Mario Nasone - Cen-
tro comunitario Agape; Lele Bellomi - Azimut 
animazione sociale; Raffaella Rinaldis - Casa 
delle donne; Carlo Crucitti - Usabile Odv; 
Carla Sorgiovanni - Ass. Failab; Angelo Serio 
- Libera Tirreno Cosentino; Annarita Talla-
rico - Kyosei cooperativa sociale; Filomena 
Serio - Associazione G. Serio; Giuseppina 
Gelsomino - Ass. Civitas Solis; Felice Lenti-
doro – Cittadinanza; Maurizio Simone - Fand 
Calabria; Anna Gatto - Cose buone e giuste; 
Guseppe Belcastro - Mediterraneo e Ambien-
te; Anna Filice - Camera Minorile Mazzotta 
CS; Serafina Sammarco - Fondazione L&D 
Siciliani; Marina Galati - CNCA Calabria; 
Antonio Gurnari – FIMP; Amalia Bruni - Ass. 
Ricerca Neurogenetica; Santo Sant'Ambro-
gio - SAD MAT; Stefania Marino - Ass. Pro 
Salus Palmi; Susanna Quattrone -  CONFA-
PI Reggio Cal.; Sissi Facciolà - AISM Reggio 
Calabria; Lucia Mangeruca - Presidente As-
sociazione; Giuseppe Peri - Crea Calabria; 
Giorgio Marcello - Ass. San Prancazio CS; 
Alberto Frontera - ADA Calabria

LA TELA DEL RAGNO

MOBILITAZIONE DEL TERZO SETTORE 
PER UN CONTROLLO DEMOCRATICO DELLA SANITÀ CALABRESE
In questi giorni si sta costituendo un Calabria un Coordinamento per il controllo democratico 

rispetto alle scelte operate dalla gestione commissariale della sanità calabrese. 
È stato diramato un documento indirizzato al Presidente del Consiglio dei Ministri 

Prof. Giuseppe Conte e al Ministro della Sanità On. Roberto Speranza.
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In Italia il reddito di cittadinanza 
è stato varato con Decreto Legge 
4/2019. Si tratta di una misura di 

welfare, un sostegno economico presen-
te da diversi decenni nella gran parte dei 
paesi europei, utile a garantire un reddito 
minimo ai cittadini.

In Italia il reddito di cittadinanza è 
apparso immediatamente con non poche 
contraddizioni, perché ha messo insieme 
il sostegno economico ai cittadini biso-
gnosi con una politica attiva del lavoro. 
I cosiddetti navigator non hanno avuto 
nessuna operatività/utilità e nemmeno 
il sospirato potenziamento dei centri 
per l’impiego si è concretizzato. In que-
sto modo soltanto il 2 per cento dei be-
neficiari del reddito di cittadinanza ha 
ottenuto un lavoro. Un vero fallimento 
politico.

Anche per queste ragioni, una buona 
parte delle forze politiche presenti in 
Parlamento, iniziando dalla Lega e, ov-
viamente, la Confindustria vorrebbero 
abolire il reddito di cittadinanza. 

Anche buona parte della stampa non 
perde occasione per attaccare questo 
strumento, andando a cercare quanti lo 
percepiscono e lavorano in nero per ar-
rotondare, oppure spacciatori di droga, 
terroristi, ladri e mafiosi. Si mette tutto 
dentro un unico calderone per creare suf-
ficiente indignazione e rafforzare lo scol-
lamento verso tale strumento.

Fino a questo momento il reddito di 
cittadinanza è costato circa 8 miliardi 
di euro e ne usufruiscono poco più di un 
milione di famiglie con un importo me-
dio poco superiore alle 500 euro.

Non è difficile comprendere che tutto 
quel denaro avrebbe fatto comodo agli 
associati di Confindustria in cambio di 
fantomatici aumenti dell’occupazione. Se 
non fosse che negli ultimi decenni han-
no ricevuto montagne di soldi per creare 
soltanto un esercito di precari, come mai 
nel passato.

A leggere meglio i numeri sul reddito 

di cittadinanza ci si accorge che la gran 
parte del denaro è drenato nel Mezzo-
giorno, dove risiede un terzo della popo-
lazione italiana e percepiscono il reddito 
sei famiglie su dieci. 

E forse questo fa rosicare quella parte 
della politica e dell’economia che vede 
nella popolazione meridionale la palla al 
piede del Paese, i terroni che potrebbero 
continuare a vivere nell’indigenza senza 
rompere troppo le scatole. 

Invece non è così, non dev’essere così.
Tecnicamente, secondo l’ultimo Report 

della Corte dei Conti, il reddito di citta-
dinanza nel Mezzogiorno rappresenta 
una misura importante di ridistribuzione 
nazionale, necessaria per contrastare le 
diseguaglianze territoriali, per ridurre 
significativamente la povertà assoluta, 
anche se non si eliminano le condizioni 
di povertà relativa. 

Dunque, un minimo di welfare, un 
sostegno economico per una minoranza 
di popolazione che ne ha realmente biso-
gno. 

Sorprende che una parte della politica, 

degli intellettuali, di una certa sinistra 
non si esprima in difesa di questo stru-
mento, dopo che per anni ha rappresen-
tato una battaglia per una conquista so-
ciale.

In questa disattenzione intellettuale e 
politica, con l’ostruzionismo dei “padro-
ni del vapore” e il gioco sporco dell’in-
formazione mainstream, il reddito di 
cittadinanza, così com’è strutturato, non 
avrà vita lunga, perché non è possibile 
spalmare denaro a pioggia in forme di 
assistenzialismo come ai tempi della Pri-
ma Repubblica. 

Eppure bisogna difenderlo a denti 
stretti perché garantisce un reddito mi-
nimo indispensabile per una parte della 
popolazione, una parte debole, diver-
samente ridotta a raschiare il fondo del 
barile. Però in questo modo, com’è strut-
turato, non va bene. Devono prenderne 
consapevolezza tutti, dai percettori del 
reddito agli amministratori comunali ai 
governatori di regioni, nell’importanza 
di mantenere questo strumento di welfa-
re e rivendicando il miglioramento della 

[Pino Fabiano]

RIFLESSIONI SUL 
REDDITO DI CITTADINANZA 

E QUELLO UNIVERSALE

LA TELA DEL RAGNO
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legge.
Alla luce del fallimento dei navigator 

e dei centri per l’impiego, occorre ri-
strutturare l’impalcatura della legge per 
restituirne una dignità, in modo da scon-
giurare qualsiasi ostruzione nel rifinan-
ziamento.

Innanzitutto va aumentata la soglia le-
gale entro la quale si possa percepire, la-
vorando, un reddito aggiuntivo (500 euro 
non bastano a una famiglia per una vita 
dignitosa) senza perdere il reddito di cit-
tadinanza, perché altrimenti si continua 
a favorire il lavoro in nero.

E poi nessuno deve stare a zonzo, per-
cependo i soldi per starsene a casa sul 
divano. I lavoratori che usufruiscono del 
sussidio devono fornire ai comuni la di-
sponibilità ad essere utilizzati in lavori 
utili alla collettività.

Qui è il ruolo dei comuni. Ormai dall’i-
nizio dell’anno, per i beneficiari del sus-
sidio è fatto obbligo di svolgere i cosid-

detti Puc, progetti di pubblica utilità nel 
comune di residenza, ovvero un impegno 
per un minimo di 8 ore fino ad un massi-
mo di 16 ore settimanali. 

Mentre alcuni comuni virtuosi si sono 
già ampiamente mossi elaborando pro-
getti e procedendo alla selezione dei la-
voratori, molti altri sonnecchiano. 

Eppure c’è un gran bisogno di lavori 
socialmente utili in ogni comune, dagli 
uffici tecnici agli amministrativi, alla 
manutenzione del verde, alle attività lu-
diche e culturali, all’assistenza ad anzia-
ni o disabili e altre attività. 

Ogni comune è tenuto a predisporre il 
proprio Puc partendo dai bisogni e dalle 
esigenze della comunità, predisponendo 
progetti utili all’inclusione dei lavoratori 
selezionati in base alle attitudini, compe-
tenze e predisposizione fisica.

Insomma, ognuno faccia la sua parte 
per mantenere e valorizzare questo stru-

mento di welfare, per smantellare la ma-
schera dell’assistenzialismo e restituire 
dignità per quanti - in fondo in fondo - rap-
presentano delle risorse umane preziose 
nell’organizzazione di una macchina am-
ministrativa e, di converso, per un’intera 
collettività.

Il reddito di cittadinanza, in realtà, è 
una frazione aggiuntiva del welfare e de-
gli ammortizzatori sociali tirati dentro in 
questa fase pandemica del Covid-19. Le 
nuove politiche emergenziali hanno por-
tato il «reddito di emergenza», «bonus» 
e «ristori» e chissà cos’altro ancora per 
dare un minimo di risarcimenti e com-
pensazioni a famiglie o aziende.

Tanti restano fuori da tutto, improv-
visamente diventati “invisibili” a causa 
delle limitazioni e dei paletti che tali 
strumenti impongono.

Sarebbe opportuna una riforma radica-
le dell’intero pacchetto delle politiche so-
ciali e del lavoro, un riordino, una omo-
geneizzazione degli interventi a favore di 
un reddito dall’estensione universale.

Lungo questa direttrice c’è un fermen-
to di società civile in Italia che si mobili-
ta, rivendicando misure economiche, un 
reddito universale e una patrimoniale per 
i redditi dei più fortunati, utile a finan-
ziare l’operazione. 

Certo, perché i soldi da quelle parti ci 
sono, e in abbondanza. I 35 miliardari 
italiani presenti nella Forbes Billionaires 
2019 hanno un patrimonio combinato di 
139 miliardi di dollari. 

Non un esproprio, ma un patto, un 
contratto sociale, per sovvertire l’ordine 
consolidato e guardare alla dignità indi-
viduale, alla giustizia e all’uguaglianza 
sociale, per ricostruire la fiducia e la spe-
ranza nel futuro per l’intera collettività.

[Pino Fabiano]

LA TELA DEL RAGNO
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UNA QUESTIONE PROGRAMMATICA
Il servizio di raccolta differenziata dei rifiuti nel Comune di Cotronei

LA TELA DEL RAGNO

[Pino Fabiano]

Nel numero 123 di Cotroneinforma 
del marzo 2015 si ragionava sulla 

raccolta differenziata dei rifiuti a Cotro-
nei. 

Il Comune di Cotronei si era da poco 
sganciato da Akros, la consorziata del-
la Provincia di Crotone che spariva nel 
nulla dopo un decennio di gestione dei 
rifiuti solidi urbani. Una triste e brutta 
pagina quella di Akros, fallita per debiti 
e per gravi incapacità gestionali, rimasta 

nella memoria di questo territorio come 
un esempio di cattiva politica, quella po-
litica che s’era inventata, dopo le stagioni 
dell’ideologismo, la finanza creativa in 
carrozzoni senza né capo e né coda. Ma 
questa è un’altra storia.

Nel 2014 il Comune di Cotronei intra-
prese un percorso, con un bando di gara, 
per l’affidamento del servizio di raccolta, 

trasporto e smaltimento dei rifiuti solidi 
urbani e assimilati e dei rifiuti differen-
ziati. 

Con tre ditte partecipanti, l’impresa 
Reteservizi srl con sede a Margherita di 
Savoia (Br), si aggiudicò il servizio, con 
un ribasso del 2,37% e bloccando l’appal-
to a 1.420.546,28 euro, per tutta la durata 
stabilita di cinque anni e con il metodo di 
raccolta porta a porta. La stessa società 
pugliese, subappaltò il servizio all’im-

presa Industria Boschiva Serravalle Do-
menico srl di Mesoraca.

In questi cinque anni è possibile un mi-
nimo di bilancio. Diciamo che a Cotronei 
il servizio ha funzionato nella raccolta 
quotidiana della differenziata. Anche la 
popolazione, nel complesso, si è adegua-
ta nel differenziare il rifiuto mostrando 
la giusta maturità civile. Ovvio, non sono 

mancati gli scorretti ma per questi c’è 
sempre il tempo per migliorare. Almeno 
si spera.

Le criticità fuori il centro abitato e in 
Sila. 

Quella parte di popolazione che non 
ha inteso comportarsi correttamente, in 
modo del tutto arbitrario e con l’assoluta 
mancanza di senso civico, continua ad 
abbandonare i rifiuti fuori dal centro abi-
tato, specie sulla provinciale in direzione 
Catanzaro. Forse contribuiscono al de-
grado anche persone che provengono da 
altri paesi ma, in ogni caso, lo spettacolo 
è indecente, intollerabile.

Nodo dolente la Sila. In modo del tutto 
incomprensibile, nel 2014 il Comune di 
Cotronei ritenne di non avviare il servi-
zio porta a porta in Sila, lasciando i cas-
sonetti al proprio posto. La conseguen-
za è stata quella di creare il caos, dove 
chiunque raggiungeva la Sila si portava 
l’indifferenziato per lasciarlo nei casso-
netti: troppo pochi per contenere tutto e 
strabordanti di spazzatura per giorni e 
mesi. Mai vista la Sila così sporca come 
negli ultimi anni.

Le pulizie sono state sempre di caratte-
re straordinario e hanno pesato sul bilan-
cio comunale sia per maggiori oneri nella 
raccolta e sia per il conferimento negli 
impianti di smaltimento. Al danno della 
Sila sporca, la beffa di maggiori esporsi 
di denaro.

Le criticità l’avevamo sollevate nel 
2015 sulle pagine del giornale, perché 
non era logico lasciare la Sila al di fuori 
della raccolta porta a porta. Troppo pre-
vedibili le conseguenze. Senza la diffe-
renziata continueremo a mantenere l’o-
scenità di un degrado in una montagna 
bellissima che merita ben altro.

Nello scorso mese di febbraio è stato 
rinnovato l’affidamento del servizio di 
raccolta, trasporto e smaltimento dei ri-
fiuti solidi urbani e assimilati e dei rifiuti 
differenziati. Unica offerta pervenuta e 
ritenuta valida è quella presentata dalla 
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ditta Industria Boschiva Serravalle Do-
menico srl di Mesoraca per un importo di 
€. 550.263,75 a seguito del ribasso dello 
0,25%, per tutta la durata stabilita di due 
anni e con il metodo di raccolta porta a 
porta. 

Questa amministrazione comunale a 
guida Belcastro, che termina il suo se-
condo e ultimo mandato nella prossima 
primavera, non si è distinta in questo 
ambito specifico. Ha vivacchiato, senza 
troppi sforzi. Della serie ti faccio l’appal-
to, mi spaccio come comune che diffe-
renzia e chi s’è visto s’è visto.

Insomma, mica tanto bene. Non è per 
buttarla in caciara e nemmeno per fare 
speculazione politica alle porte della fa-
tidica tornata elettorale per la conquista 
del palazzo in via Iolanda. No, niente di 
tutto questo, soltanto un modo per mette-
re al centro del ragionamento un servizio 

importante per la collettività, strategico 
per economia, livello di civiltà, decoro 
urbano e coscienza ambientale. Chissà, 
può darsi che la futura amministrazione 
comunale si ritrovi moralmente motivata 
nell’organizzare un servizio in un modo 
diverso.

Intanto mettiamo dentro qualche ri-
flessione per i tempi a venire, perché or-
mai quel che fatto è fatto.

C’è una minoranza della popolazione 
che non collabora nella differenziata, si 
comporta male abbandonando in giro i 
rifiuti. Bisogna ovviamente impegnar-
si per scovarne qualcuno sul luogo del 
misfatto e sanzionarlo pesantemente, in 
modo che l’esempio possa educarne di 
converso altri. Ma contestualmente, e 
ancor più importante, occorre apportare 
un’opera di sensibilizzazione, di educa-
zione civica, per ottimizzare la riuscita 
del servizio, per il rispetto del decoro ur-

bano, per l’ambiente. Per far funzionare 
il meccanismo occorre un forte coinvol-
gimento della popolazione rendendola 
partecipe, motivata ai processi della co-
munità. 

E il cittadino si coinvolge anche attra-
verso il risparmio economico, su quel 
che paga di Tari, la tassa rifiuti. Se una 
famiglia differenzia scrupolosamente, 
deve necessariamente risparmiare nel 
pagamento della tassa, perché consen-
te di assicurare elevate percentuali di 
raccolta differenziata e un’importante 
riduzione del rifiuto indifferenziato da 
smaltire.

Questo non avviene perché il meccani-
smo è monco, si limita a un semplice ap-
palto del servizio, quanto necessiterebbe 
un’azione di sistema in cui tutti sono 
chiamati in causa.

E le due isole ecologiche, quella di Tre-
pidò (da sempre una semplice discarica 
e mai funzionante) e quella in località 
Sigliati, entrambe in comodato gratuito 
alla società appaltatrice del servizio rac-
colta, devono restare sotto il controllo 
del comune, nel pieno funzionamento e 
nella vendita del differenziato: carta, me-
talli, plastica, legno e vetro che vanno al 
Conai o ad altri consorzi. Una partita di 
giro, perché una realtà del genere potreb-
be garantire nuovi lavoratori retribuiti 
attraverso gli utili delle isole ecologiche 
e del risparmio sullo smaltimento dell’in-
differenziato. Un’azione di sistema, dice-
vamo, dove il coinvolgimento dei citta-
dini, l’impegno di un’amministrazione 
comunale in direzione anche di una ge-
stione con un’azienda speciale di diritto 
pubblico, potrebbe portare maggiore be-
nessere economico per la collettività e un 
livello superiore di civiltà. 

Che non sia questione programmati-
ca – tra le tante – nella prossima tornata 
elettorale per Cotronei.
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Canzuni d’amuri di Roccu u Jancu

[Giuseppe Mario Tripodi]

Percorsi culturali

Sul numero 139 di «Cotroneinfor-
ma» (ottobre 2019) sono apparsi 

due canti di sdegno di Roccu Pulitanò 
(Casignana 1866- Caraffa 1955) detto U 
jancu, un poeta tra i più sottili della Ca-
labria contadina; proseguiamo l'indagine 
sulla sua poesia spostando il fuoco sui 
temi amorosi e utilizzando una compo-
sizione a lui attribuita che ci è stata re-
galata da Domenico Catanzariti di Platì, 
con due nostre modifiche per accordare il 
senso di alcuni versi. 

Partiamo dalla poesia attribuita: 

 Sempri t'eppi 'ntall'occhi, t'eppi e t'aju,
e di li cosi toi, sempri 'cchiù spiju.
'A 'ndinocchjuni cercandu ti vaju,
e quandu dormu sempri ti disiju.
Comu cani 'rraggiatu pè 'ttia abbaju,
e pe la pena sempri jocu e sbiju,
è tantu grandi l'amuri chi t'haju
ca mi dispiaci quandu non ti viju.

Non ci sono elementi lessicali da sot-
tolineare se non il verbo spiju (domando) 
che chiude il primo. Qui c'è una sostitu-
zione semantica: «domandare» recede 
dall'uso e viene sostituito con spiari, per 
la naturale diffidenza calabro-sicula (Ca-
milleri ha connotato spesso la sua prosa 
sicilianofona con questa particolarità les-
sicale) a rispondere alle domande altrui 
in quanto qualunque risposta potrebbe 
essere utilizzata in una indagine, onde il 
rispondente avrebbe fatto la figura dello 
spione. 

Gli esempi che seguono sono tratti dal-
la plaquette, Roccu "u Jancu" 150 anni 
dopo (Ardore 2016), allestita dai discen-
denti del poeta per celebrare il 150 ge-
netliaco.

     
O Rosa chi nescisti nta lu mbernu
Tu non amari ad autru ca mi dannu.
Comu rosa nta lu pettu ti tegnu
Senza nessuna macula d'ingannu
Eu vinni mi ti cantu e su cuntentu
Non vorsi ambasciaturi mi ti mandu
E pe rispettu di cu porta mpegnu

Dev'esseri la mia prima dill'annu (p. 26) 

In apertura c'è una pregevole metafo-
ra, l'amata come «rosa nata in inverno» 
e perciò rarissima, e un latinismo niente 
male al 4° verso, macula per «macchia»; 
segue il vanto del poeta, nell'allitterato 
inizio del secondo piede, di non avere bi-
sogno, grazie al suo canto diretto, di in-
termediari per comunicare il suo amore: 
Eu vinni mi ti cantu e su cuntentu / non 
vorsi ambasciaturi mi ti mandu. 

Il tema della rosa ritorna, assieme a 
quello del giardino d'amore, in altri versi:

Di rosi e rosi mi ndavia a vestiri
Pacchì di Rosa sugnu 'nnamuratu.
Di rosi fari cammari e cortili
Di oru fari nu vascellu armatu.
Di  rosi fari na scala gentili:
Lla supra 'nchian'eu lu sbenturatu.
E si la scala cca veni a falliri: 
Rosa lu ciangi tu lu me' peccatu.(p. 24)

C'è qui una alternata anafora di fiori 
(rosi) e Rosa (nome proprio dell'amata) 
che coinvolge quasi ogni verso: interes-
sante la metafora della scala di rose (di 
rosi fari na scala gentili) con riferimento 
all'impresa d'amore di salirci sopra; chi 
vi osa è uno sventurato perché essa è 
traballante e rischia di rompersi ( falliri); 
sta all'amata consolidare quella scala se non 
vuole portare la responsabilità del fallimento.

Si voi figghjola pammi ndi amamu
Venitindi nu jornu a lu giardinu.
Lla ncesti 'n'arburellu e ndi ppojamu
Carricatu d'argentu e d'oru finu
No mmi ti nesci mi llonghi la manu
Si non avimu la licenza primu.
No mmi hacimu comu hici Adamu
Ci pe nu pumu persi lu giardinu

Qui troviamo una delicatezza di sen-
tire che fa pensare ad un inversione dei 
ruoli dell'amore cortese, su cui è model-
lato quello contadino: non è la donna che 
invita l'uomo ad essere prudente ma è lui 

che, intenzionato solo alla vicinanza sine 
tactu per ragionare d'amore mentre stan-
no coricati (ndi ppojamu) all'ombra di un 
alberello, teme che sia la donna a prende-
re l'iniziativa (No mmu ti nesci mi llonghi 
la manu, non te ne uscire con l'allungata 
di mano) prima che ci sia l'autorizzazio-
ne sociale alla commistione delle carni. 
Ove ciò avvenga si corre il rischio di fare 
la fine di Adamo che per una mela (pe 
nu pumu) ha perso il paradiso terrestre 
(persi lu giardinu).    

L'eccezionalità della propria don-
na, di cui non se trova uguale mancu si 
l'universu si currija/ neanche se si gira 
tutto l'universo (Currija è verbo impor-
tante che deriva da Currijari variante di 
firriari, andare per fiere), ritorna ne La  
megghiu gioventù ove il poeta promette 
adorazione quotidiana e religiosa (v'ado-
ru comu santa jornu e sira).

La megghiu gioventù esti a Bagnara
Li schigghitani cu Santa Cristina.
Ma una comu a vvui nessunu agguala
Mancu si l'universu si currija.
Nta la casa vi tèninu pe dama
Vi tèninu com'aquila divina,
e si vi levu eu vi tegnu cara
Vi aduru comu santa jornu e sira. 

Chiudiamo con un piede caudato in 
cui dominano ludiche assonanze onoma-
stiche intorno all'amante scisso fra due 
amori, Rosa e Teresa, che si sono succe-
duti nel dominio dei suoi sentimenti:

È veru ca si vogghiu beni a Rosa,
ma lu cchiù beni meu esti Teresa
li chiavi di stu pettu l'ebbi Rosa
ora passaru a manu di Teresa
nta nu bellu giardinu staci Rosa,
nta nu bellu palazzu sta Teresa
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[Giuseppe Mario Tripodi]

Percorsi culturali

Quando i ragazzi ci insegnano… 
a vedere l’arcobaleno tra le nuvole

Importante riconoscimento per l’Istituto 
Margherita Hack di Cotronei

[Maria Rita Frontera]

L’anno scolastico 2019-2020 di sicu-
ro non sarà facile da dimenticare!

Una routine tra banchi e libri improv-
visamente interrotta; il lockdown che è 
risuonato per gli studenti come un black 
out totale. Niente più scuola. Niente più 
amici. Un fulmine a ciel sereno.

Eppure questi periodi di isolamento 
ci hanno insegnato a sperare, a vedere 
l’arcobaleno tra le nuvole, a non arren-
derci…

E così l’IIS Margherita Hack di Co-
tronei non si è fermato: i docenti hanno 
“reinventato” la didattica e gli alunni 
hanno rimboccato le maniche, dimo-
strando a tutti che il lavoro, se fatto con 
passione, procura sempre i suoi frutti.

Ed ecco che, dal buio più profondo, 
sono arrivate le grandi soddisfazioni!

Da segnalare il terzo posto al premio 
nazionale Booktuber prize, ottenuto da-
gli alunni Kevin Cardamone e Domenika 

Caria (II A AFM) attraverso la realizza-
zione della video-recensione del libro 
“La solitudine dei numeri primi” di Paolo 
Giordano.

Ma – soprattutto - è enorme il vanto 
per gli alunni Stefano Fabiano e Katia 
Biafora (II A AFM) che si sono aggiu-
dicati il primo posto al Concorso nazio-
nale "Quando i ragazzi ci insegnano", 
promosso dal CEPELL (Centro per il 
Libro e la Lettura) di Roma, vincendo 
un Premio, pari a 10.000 euro, conferito 
per finanziare un viaggio a Parigi, dove i 
ragazzi, accompagnati dalla docente che 
li ha seguiti nella formazione, saranno 
accolti presso l’Istituto italiano di cultu-
ra della capitale francese. Qui presente-
ranno la lezione che li ha visti trionfare 
nell’intero territorio nazionale.

Rivolto agli alunni delle scuole se-
condarie di II grado, il concorso è stato 
un’occasione per far circolare la cono-

scenza della letteratura tra gli adolescen-
ti, rendendo i ragazzi PROTAGONISTI. 

Gli alunni, partecipando a coppie, 
hanno dovuto tenere, infatti, una lezio-
ne della durata massima di 12 minuti, in 
cui presentare, approfondire e descrivere 
un'opera di un autore classico, significa-
tivo e rappresentativo del territorio, a cui 
appartenevano gli autori dell'elaborato. 
E la nostra scelta non poteva non cadere 
sull’opera “Quasi una vita” del calabre-
se Corrado Alvaro, che meritava il posto 
d’onore tra i letterati italiani. Hanno do-
vuto realizzare, inoltre, un trailer rias-
suntivo della durata di 2 minuti, guidati 
dalla scrivente, che ha "allenato" i ragaz-
zi a confrontarsi con la propria capacità 
espositiva, facendoli esercitare sul modo 
più efficace per raccontare l'opera e l'au-
tore scelto.

Stefano e Katia, con il loro incredibile 
successo, sono la dimostrazione di come 
caparbietà e passione siano ingredienti 
fondamentali per il raggiungimento dei 
propri obiettivi e, soprattutto, di come 
l’unione faccia la forza, pur restando lon-
tani.

…Come ci ha insegnato Corrado Al-
varo, infatti, “Scrivendo si trova la via, 
come scavando si trova l’acqua”.
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Percorsi culturali

PRENDITI CURA DI TE 
[Adelaide Lazzarini]

C’è aria di festa. Non si è ancora finito di commemorare i 
nostri defunti, che già qualcosa intorno a noi cambia. La 

gente si anima facendosi prendere dalla frenesia degli acquisti, 
anche solo per lievito e farina.  

Nelle case, si sente odore di dolci aromatizzati alla cannella e 
per le vie del paese, si respira il fumo denso ed acre, che fuorie-
sce dai comignoli dei camini in piena attività. Pian piano, le lu-
cine colorate e intermittenti che abbelliscono le strade, la scelta 
di quei pochi regali, ti ricordano che sta per arrivare il Natale, 
questa grande festa che riunisce le famiglie. Purtroppo, sono 
tante le famiglie che si ritrovano smembrate, qualcuno manca 
sempre, vuoi per cause di forza maggiore, vuoi perché viviamo 
in una società consumistica, dove tutto viene eliminato facil-
mente: sentimenti, affezioni, legami… riuscendo a sostituire 
tutto e tutti come pezzi di ricambio meccanici. Quei grandi fe-
steggiamenti di una volta, tutta quell’armonia, per molti resta 
solo un lontano ricordo.  

Ci si sente ancora più soli in questo momento e, inevitabil-
mente, si riaffacciano pensieri pieni di malinconia. Ripercor-
rendo la tua infanzia, ti verrà in mente quanto poco tu ti sia 
sforzato nello scrivere la tradizionale letterina di Natale, piena 
di buoni propositi e di brillantini, e per quanto la maestra delle 
elementari ti avesse incitato a scrivere di più, tu, pur sforzando-
ti, riuscivi a tirar fuori a malapena un piccolo riassunto.

Una timida letterina che ti avrebbe dato la possibilità di di-
chiarare apertamente l’amore che provavi verso i tuoi genitori. 
Nonostante tutto, il tuo entusiasmo e la tua emozione, erano 
concentrati sul dopo la lettura, non t’importava certo quello che 
c’era nel piatto, ma piuttosto quello che riservava il sotto piatto, 
rimanendo in trepidante attesa, ansioso di ricevere al più presto 
come premio un intenso abbraccio, che sapeva di dopobarba e 
di appartenenza.  Poi, per te, il Natale, poteva anche finire lì.

È strano l’essere umano, vorrebbe dire ma non dice e, spesso, 
quello che dice non è esattamente quello che sente, però, sai 
com’è, se dici di voler bene apertamente, passa per debolezza: 
che hai bisogno di attenzioni, di sentirti protetto, che sei… un 
bambino.

Cavoli! Ma tu, sei veramente un bambino!
Mentre tutti si aspettano da te che non inciampi, che sei forte, 

ignorando il tuo percorso, la tua crescita personale ed il pen-
siero che puoi amare ugualmente pur rimanendo coraggioso, 
e che, anche se inciampi e resti a terra finché ti “serve”, puoi 
riuscire a rialzarti e a non provare alcun dolore proprio perché 
ami.		

Devi esporti sempre a metà, e così non sei più tu… finché 
arriva un bel giorno, passi davanti allo specchio, ti guardi e ti 
vedi!  Proprio così, ti guardi e ti vedi: “ma ché ruga profonda tra 
le sopracciglia! Questi sono i pensieri, troppi pensieri, pensieri 
inutili, dovrei pensare di meno!”

Fai per andartene, hai ancora un po’ di tempo e continui a 
specchiarti: “ma guarda! Le zampe di gallina!”. Cerchi di spia-
narle con le dita. Sei così appiccicato allo specchio che ti vedi 
le mani: “oddio mio, le macchie sulle mani e quando mi sono 
venute?”. Il dialogo s’infittisce tra te e te.  Non avevi ancora no-
tato quelle macchioline brune sulle mani, eppure le mani le hai 
avute sempre lì, sotto gli occhi, si può dire a portata di mano. 
Inaudito! Non vedi più te stesso, come puoi accorgerti del tem-
po che passa?  Di questo tempo che avanza silente, che non ti 
risparmia di certo e che tra non molto finirà.  Devi fare qualco-
sa… concediti un po’ di tempo, fermati e respira!

Butta via tutta quella spazzatura che ristagna in te e mantieni 
solo il meglio, adotta pensieri che ti fanno stare bene, magari i 
momenti più belli della tua vita, ed ascolta il bambino che eri. 
Non guardarti solo fuori guardati anche dentro: riuscirai a ve-
dere chiaramente la tavola imbandita del Natale e ti accorgerai 
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che non manca proprio nulla, anzi, ti sorprenderai nel vederti 
sorridere quando penserai a tuo padre che, dopo aver letto la 
letterina, prendendo un po’ di fiato ti dice… “bravo!”, regalan-
doti l’abbraccio tanto atteso.  Dopo tutti questi anni, quando ci 
ripenso, mi rimane ancora un dubbio: perché quella luce scintil-
lante nello sguardo di mio padre?  Mah, forse era solo un rifles-
so della polverina magica incollata sulla letterina!… chissà?...

È giunta l’ora che io scriva la mia letterina, ho bisogno di una 
carezza…

“Caro papà, sono passati dieci anni dall’ultima volta che ti 
ho scritto, perdonami soltanto per averla resa pubblica allora, 

ma ho dovuto usare una valvola di sfogo potente per consentire 
al dolore di fuoriuscire dal mio corpo, mi stava schiacciando!  
Non ero abbastanza forte allora, anche se penso sia improbabile 
esserlo anche adesso.  Come saprai, molte cose in famiglia non 
sono andate come avremmo voluto che andassero, ma grazie ai 
tuoi insegnamenti, siamo riusciti a rimare uniti, pur sopravvi-
vendo. Io stessa, più volte, ho rischiato di farmi trasportare da 
insane correnti che avrebbero lasciato, lungo il percorso, solo 
detriti; ma l’amore per te mi ha aiutata, essendo tu da sempre 
la mia guida, la mia stella del mattino. I miei momenti di scon-
forto hanno come sottofondo le note della tua lirica preferita 
“l’ora è fuggita”, sai, anche se da bambina mi addolorava tan-
to, adesso mi riavvicina a te, appagandomi. Voglio ringraziarti 
per tutte le scarpe che mi hai comprato, e per aver provveduto 
ad ogni mia esigenza, permettendomi così di andare incontro 
adeguatamente al mondo ed alla vita. Ho molte più rughe in 
volto adesso, so che questo potrebbe dispiacerti, ma in com-
penso, sarai felice di sapere che il mio cuore non è cambiato, 
posseggo ancora un cuore di carne, e quando m’incontrerai, mi 
riconoscerai da quello. Ci tenevo a dirti che questa volta non mi 
ha aiutata la maestra a scrivere la lettera, ho fatto tutto da sola. 
Purtroppo, come le altre volte, non ti ho detto un granché; ma 
il nostro dialogo interiore, ci appagherà… è così intenso che 
mi permette di parlarti con gli occhi dell’anima che non hanno 
bisogno di parole. Non vorrei essere una preoccupazione per te, 
per questo ti prometto che io, tua figlia, d’ora in poi, mi pren-
derò cura di me!…  Arrivederci papà.”

Il mio augurio a te che leggi, è che tu possa prenderti cura di 
te e perdonarti sempre.

La mia riconoscenza va a mia mamma, che continua a tenere 
unita la famiglia.

Considerato lo stato di allerta in cui ci troviamo, con la paura 
di questo virus in agguato che, oltre ad isolarci, minaccia di 
mandarci al creatore, quanto descritto nella prima parte è un 
ricordo di ciò che è stato, con la speranza che di nuovo sarà.

Percorsi culturali
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LA DISCIPLINA DELLA TERRA

La lumaca e la centrifugaLa lumaca e la centrifuga
Visione, filosofia, stile, attività, laboratori e progetti Visione, filosofia, stile, attività, laboratori e progetti 

passati e futuri dell’associazione Il Barattolo Ecotroneipassati e futuri dell’associazione Il Barattolo Ecotronei

[Maria Assunta Albi - Il Barattolo Ecotronei]

In questo nostro tempo sospeso, è de-
cisiva, quasi necessaria, una trasfor-

mazione: bisogna scegliere la lentezza e 
diventare lumaca. C’è un padrone ine-
vitabile che fagocita con avidità istanti 
preziosi e ne fa perdere la valenza au-
tentica. Il tempo è contro di noi: scorre 
inesorabile e con un senso di sfida verso 
chi vuole trasformarsi. È guerra, guerra 
aperta tra questa lumaca che cerca nella 
lentezza il significato pieno e calmo delle 
cose e il tempo che fugge sempre di più 
e si nutre della sua stessa velocità. La lu-
maca, invece, non vuole correre. Vuole 
assaporare, rallentare per comprendere, 
perder tempo per osservare, avere tempo 
per stringere fra le mani un fiore, la mano 
di un amico e raccontare, trasmettere 
un’esperienza, condividere un sorriso e 
progettare… Diventare lumaca è l’uni-
co modo per dare scacco matto a questo 
inesorabile padrone… Ogni lumaca ha 
infinite possibilità. 

La lumaca del Barattolo ha scelto, tra 
le altre, la strada della montagna. Lei è 
l’alfa di ogni nostra azione, il teatro e 
lo spettatore, è l’alto e il profondo, è il 
cerchio e il quadro. In questo habitat ab-
biamo trovato casa e, con noi, tantissime 
altre persone che accompagniamo duran-
te l’anno e con le quali viviamo insieme 
questa esperienza. In particolare, nell’ap-
pena trascorsa estate, tanti amici hanno 
voluto condividere la gioia di assaporare 
lo scrigno inenarrabile di biodiversità 
che abbiamo la fortuna e il privilegio di 
custodire ad un tiro di schioppo da casa, 
spesso senza saperlo, senza consapevo-
lezza. La presa di coscienza di questo è 
identità ed appartenenza ecco perché bi-
sogna un attimo decelerare… Deceleran-
do, ti predisponi all’incontro in un viag-
gio comune che diventa esperienza da 
custodire come quella dell’amico di Mi-
lano che, a suo dire, non aveva mai visto 
tanti alberi tutti insieme e poi cosi alti, 
fitti. Fermando un attimo il flusso della 
quotidianità, desideri relazionarti come 

la famiglia pugliese che, portando con sé 
il bimbo di due anni, ha regalato a sé e 
agli altri infinite sensazioni di tenerezza. 
Arrestando la determinazione della pro-
pria attività, ci si rende conto di quanta 
ricchezza offre il nostro territorio: così 
biologi impegnati quotidianamente in 
attività importanti per la comunità, stra-
buzzano gli occhi di fronte alla pigna 
dell’abete bianco e alla Lobaria Pulmo-
naria – nonostante sappiano esattamente 
di che cosa si tratti e quali siano le loro 
caratteristiche – e restano estasiati dalla 
rarità e dall’unicità che si possono ammi-
rare sul monte Gariglione. 

Registriamo questa tendenza molto 
positiva che è testimonianza di presa 
di coscienza consapevole nei confronti 
di una parte del territorio calabrese che 
molti turisti stanno riscoprendo: la Ca-
labria, infatti, è molto conosciuta come 
meta marittima e ne ha ben donde per 
l’estensione e la bellezza delle sue coste. 
È pur vero, però, che, come contraltare, è 
una regione che ospita ben tre parchi na-
zionali e riserve regionali, un patrimonio 
naturalistico di tutto rispetto: caratteri-
stiche che la rendono unica ed inegua-

gliabile. Questo ci investe di un grande 
senso di responsabilità che si traduce in 
una vera e propria missione: salvaguar-
dare, far conoscere e far innamorare i tu-
risti e quanti, pur essendo del luogo, non 
ne percepiscono la maestosità. Entrare 
nel bosco non è solo una passeggiata, ma 
è un vero e proprio percorrere un sentie-
ro nel senso del viaggio, della trasforma-
zione, un cambio di prospettiva, un modo 
diverso e nuovo di “osservare” la natura 
con gli occhi dell’anima. Determinante 
ed essenziale diventa il ruolo della guida 
che, in quanto conoscitore del territorio, 
funge da mediatore tra la montagna ed il 
fruitore: esso invita colui che cammina 
ad osservare, ad ascoltare suoni, a perce-
pire odori e a farli penetrare nel proprio 
vissuto. E poi, infine, invita a guardare 
con occhi sempre diversi e meravigliati 
quelle cose che l’uomo comune può de-
finire “stranezze della natura”. All’in-
terno di questo cambio di veduta si cala 
in maniera naturale il gioco dell’unicità 
che è intimamente legato al concetto di 
biodiversità e l’altopiano silano ne è uno 
scrigno opulento, è il tesoro immenso 
e non nascosto dell’animo pirata della 
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Sila. Tra Sila Grande, Piccola e Greca 
le unicità e le bellezze si intersecano e 
si diversificano: la nostra è piccola solo 
nel nome, ma è grande nella capacità 
di farci scoprire ogni volta cose nuove, 
scenari nascosti, tracce del passato, con-
nessioni tra gli elementi naturali che ci 
ricordano che non possiamo vivere scol-
legati dalla natura perché insieme ad essa 

siamo una cosa sola. Non siamo nati per 
vivere da soli… questo è un assunto par-
ticolarmente importante che deve essere 
consegnato con decisione forza ed impe-
gno alle nuove generazioni affinché esse 
crescano nella prospettiva giusta. Perché 
solo così si può operare un concreto cam-
biamento dello stile di vita che ci ripor-
terà alla semplicità, al necessario.

Ma Il Barattolo non è solo escursio-
nismo! In questo “contenitore”, trovano 
spazio tanti progetti che si traducono in 
attività sempre ispirate alla sensibilità 
ambientale. Idea fondante dell’associa-
zione e spunto di inizio del nostro cam-
mino è stato e rimane il riciclo creativo. 
Attraverso le attività ad esso collegate 
abbiamo inteso in primis promuovere 
le buone pratiche utili a salvaguardare 
l’ambiente e poi sostenere l’idea che si 
può dare nuova vita alle cose attraverso 
il riuso e il riutilizzo dei materiali, pro-
prio come facevano i nostri nonni. Ne è 
scaturito un intreccio di “connessioni”, 
una rete ideale che ci ha collegato con 
altre realtà territoriali sensibili quanto 
noi a queste tematiche. In questo conte-

sto, molto importante è stata l’esperienza 
di alternanza scuola lavoro con i ragazzi 
delle scuole secondarie, in un confron-
to produttivo e reciproco con alunni e 
professori che ci ha dato la possibilità 
di arricchirci vicendevolmente. I temi di 
educazione ambientale sono stati trattati 
e lo saranno anche in futuro nelle scuole 
primarie, humus particolarmente fertile 

per impiantare il seme della sensibili-
tà già da tenera età. L’interpretazione 
ambientale è un approccio particolare, 
empatico, per certi aspetti teatrale, che 
accompagna l’individuo in un “mondo 
parallelo”, in una dimensione altra in cui 
esso trova la possibilità di leggere il cir-
costante in un’ottica che è legata al fan-
tasticamente primordiale, all’ancestrale 
puro, al primitivo e quindi che riporta 
l’uomo al contatto con se stesso in un 
viaggio a ritroso verso le proprie origini 
e nello stesso tempo proiettato al futuro.

Tutto questo è il Barattolo! Ed inoltre, 
è l’essenza della tensione e propensione 
che sottende il suo operato, ossia la vo-
lontà di condividere tutte queste espe-
rienze, tutte queste opportunità con più 
persone possibili, con più sensibilità, con 
più operosità tangibili perché è insieme 
che si salva il mondo. L’imperativo cate-
gorico è creare una connessione fra gli 
uomini affinché la condivisione del buo-
no diventi il collante che attiva uno svi-
luppo sostenibile, in un circolo virtuoso 
che produce buoni frutti. In questa dire-
zione, abbiamo colto nella partecipazione 

a Sciabaca – festival di viaggi e culture 
mediterranee ideato, promosso e soste-
nuto da Rubbettino Editore che si tiene a 
Soveria Mannelli ed arrivato quest’anno 
alla sua quinta edizione – una via per-
corribile perché l’incontro semplice tra 
gli uomini, i momenti culturali, quelli 
ricreativi, l’idea complessiva, hanno fat-
to vivere ai partecipanti un momento di 

altri tempi dove la lentezza delle azioni, 
la convivialità, la gioia di partecipare 
hanno sostanzialmente messo l’uomo vi-
cino all’altro uomo in un susseguirsi di 
emozioni e spunti di riflessione e dove le 
idee di alcuni hanno incontrato le mani 
di altri, in un intreccio che lentamente, 
senza scossoni, ha risvegliato e nutrito 
idealmente il concetto che per andare 
lontano bisogna partire da chi si ha vi-
cino. E si va, piano, insieme. E piano ed 
insieme si costruisce!

LA DISCIPLINA DELLA TERRA
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CONTRO L’ABBANDONO DEL TERRITORIO
IMPEGNO e passione DELL’ASSOCIAZIONE VIVI TREPIDÒ

È fin troppo facile immaginare la sensazione di profondo 
sgomento di chi si trova a frequentare la zona circostan-

te il lago Ampollino. Da un lato paesaggi incantevoli, boschi 
che assomigliano a “salotti naturali”; la cordialità e il piacere 
dell’accoglienza che ti offrono gli abitanti e gli operatori della 
zona; la ricchezza delle tradizioni storiche, culturali, artistiche; 
l’eccelsa qualità delle produzioni locali. 

Dall’altro lato la sensazione, immediatamente percettibile, 
della condizione di evidente disinteresse, noncuranza per il 
mantenimento, la tutela e la valorizzazione di questi tesori in-
comparabili.

È questo il sentimento che hanno provato un gruppo di abi-
tanti, alcuni residenti, altri presenti a periodi alterni, che li ha 
portati ad organizzare un evento dimostrativo, ripulendo, per 
quanto fosse nelle loro possibilità, il territorio intorno all’abita-
to di Trepidò; graditissima sorpresa è stata la partecipazione di 
un bel numero di residenti.

È nata così lo scorso anno la nostra idea di costituire l’as-
sociazione “Vivi Trepidò”. L’obiettivo era, e resta, quello di 
collaborare con le autorità competenti per salvaguardare e va-
lorizzare le grandi potenzialità che offre il territorio, compren-
dendovi anche la ricchezza delle tradizioni e delle emergenze 

storiche, culturali e gastronomiche.
Dopo quella prima giornata ecologica l’associazione ha or-

ganizzato e gestito, agli inizi di novembre dello scorso anno, 
un mercato dei prodotti del territorio, che ha riscosso un note-
vole successo di partecipazione, tanto dei produttori che della 
popolazione. 

Quest’anno, agli inizi della stagione estiva, abbiamo im-
mediatamente rilevato che, purtroppo, ancora una volta si ri-
producevano le condizioni di grave abbandono del territorio. 
Abbiamo interessato del problema una trasmittente televisi-
va regionale, inviando una documentazione fotografica dello 
scempio dei rifiuti abbandonati lungo le strade del villaggio. 
Ne sono derivate due trasmissioni in diretta alle quali è stato 
invitato anche il sindaco di Cotronei, durante le quali abbiamo 
sottolineato la gravità delle condizioni esistenti. Successiva-
mente abbiamo promosso una seconda giornata ecologica per 
la ripulitura della zona.

È corretto registrare, con nostra viva soddisfazione, che an-
che a seguito di questi eventi il Comune abbia provveduto ad 
assicurare per i mesi successivi la sistematica rimozione dei 
rifiuti. Ci auguriamo che questi primi segnali positivi siano in-
dicatori di una più continua attenzione rispetto alla condizione 
generale dell’area.  

Sicuramente però non vogliamo limitarci a questi temi legati 
al problema dei rifiuti. Le particolari condizioni legate all’e-
mergenza sanitaria ci hanno impedito, per quest’anno, di dare 
sostanza ad alcuni progetti, che comunque riprenderemo ne-
gli anni prossimi; a titolo di esempio: la realizzazione di un 
evento che riunisca i complessi musicali attivi sul territorio, la 
prosecuzione delle iniziative destinate alla valorizzazione delle 
produzioni e degli usi locali, la proiezione di filmati su temi 
naturalistici e di valorizzazione delle tradizioni, ed altri ancora, 
tra cui un rilievo importante assume l’idea di accompagnare 
l’evento della transumanza.

Siamo orgogliosamente fiduciosi che queste nostre iniziati-
ve possano contribuire significativamente allo sviluppo, anche 
economico, di quest’area della “Piccola Sila”, però “Grande” 
con riguardo alle sue potenzialità.

[Associazione Vivi Trepidò]
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LA DISCIPLINA DELLA TERRA

Come trasformare le difficoltà in possibilità
Il Covid non ferma la Sila  

“Quando le cose iniziano male, non possono che finire be-
nissimo!” Così almeno dice sempre mia madre e, oggi più 

che mai, voglio prenderla in parola! Il Palumbo Sila Experien-
ces è un progetto sudato e vissuto tra l’ossigeno più puro d’Eu-
ropa delle montagne silane e giù fino al mare bandiera blu del 
crotonese. È un progetto di rete che mi ha portato a vivere in pri-
ma persona quelle esperienze che oggi condivido con chi vorrà 
creare la propria experience qui con noi. 

Ho aiutato vitellini a nascere, costruito rifugi nel bosco di not-
te, gustato ricette di mamme calabresi, creato infusi con gli ele-
menti del bosco, studiato le costellazioni, partecipato alla crea-
zione del formaggio e portato le mandrie su ai pascoli. Ho visto 
caprioli corrermi accanto, ho imparato a riconoscere i funghi e 
ho sperimentato antichi mestieri. Sono riuscita a farmi conosce-
re da chi, all’inizio, mi guardava con sospetto perché... “cosa ci 
fa qui una messinese residente a Milano, nei freddi inverni di un 
villaggio dormiente?”.

Beh, tutto questo cogliendo l’attimo, perché la Natura non ti 
aspetta, scorre come la Vita e sei tu a doverla catturare, viverla 
intensamente ritrovando, così, la tua vera natura. 

Ecco, in sostanza, il senso di questo progetto che nasce come 
un nuovo modo di fare turismo, in cui Natura ed Essere Umano 
si abbracciano per riconnettersi e generare bellezza, ricchezza 
per l’uomo, per il territorio e i suoi abitanti perché in un’idea di 
economia circolare si può crescere insieme.

Fin qui tutto perfetto se non fosse che poi, al momento di par-
tire, è arrivato lui... a bloccare, cambiare tutti i piani, spiazzare 
me e i circa quaranta protagonisti del Palumbo Sila Experiences.

Cosa fare, quindi, se mentre si prepara l’inaugurazione del 
progetto si è costretti a sospenderlo? Devo dire che sul momen-
to mi sono demoralizzata, poi però la coach positiva che è in 
me e la Natura stessa mi sono venute in soccorso. Non è forse 
vero che ogni cambiamento può portare a un’evoluzione se lo 
affronti in modo costruttivo e che ogni virus può renderti più 
forte se lo combatti e t’immunizzi? Quindi, dopo una bellissima 
fiera, la creazione del Museo Assiemi e l’inaugurazione del suo 

percorso esperienziale, urge prendere una decisione... ma come 
può un progetto, che basa la sua essenza sulla relazione e l’e-
sperienza, continuare a funzionare con il distanziamento sociale 
e i lockdown? Semplice, puntando sull’umanità e la relazione, 
anche a distanza. Ecco che ci si tocca l’anima, con la simpatia, 
il coinvolgimento e la possibilità di sperimentare laboratori e 
assaggiare prodotti che arrivano direttamente a casa e al cuore.

È nato così un week-end di Samhain all’insegna del gusto, 
della cultura, della natura, dell’arteterapia e della motivazione 
per grandi e piccini mentre il Transumanza Sila Fest si è tra-
sformato in un piccolo documentario che anticiperà l’evento del 
prossimo anno.

Nel frattempo, alle aziende già consolidate come Maletta con 
le sue marmellate e i biscotti, Tenuta Garofalo con formaggi e 
salumi, Fattoria dei Ricordi con formaggi tipici, Cuoreverde Si-
berene con lo zafferano, Flagelli con l’originale progetto “Gli 
altri usi dell’olio d’oliva” da me ideato e alcuni prodotti di sta-
gione, si è unito Acherenthia con il suo dolcissimo e originale 
miele, il consorzio Apocc con il suo Pecorino Dop e la sua im-
portante partecipazione all’evento sulla Transumanza che vanta 
il partenariato Unesco e la presenza degli enti del territorio.

Insomma, manchi solo tu! Che puoi partecipare e sostenere 
il progetto patrocinato dal Parco Nazionale della Sila in diversi 
modi: primo tra tutti divertendoti con noi! Partecipando al ca-
lendario di eventi online e dal vivo, ai concorsi Palumbo Sila 
Experinces, gustando i prodotti tipici qui e da casa, dicendo la 
tua sui social dedicati e candidandoti per i nostri progetti. 

Come? Dal sito www.palumbosilaexperiences.com e attraver-
so i social (instagram carmenfiore.ebasta, facebook carmen fiore 
e Palumbo Sila Experinces). 

Per portare un po’ di Sila a casa e contaminarla con le tue idee. 
Perché è dalla cooperazione, dalla rete e dalla consapevolezza 
nelle scelte d’acquisto che ci si diverte e si cresce. Insieme.

PS: quando dico che la natura fa il suo corso e non aspet-
ta ... mentre scrivevo quest’articolo, la mia Willow ha deciso 
di regalarmi 6 bellissimi cuccioli di cane... in cerca, dopo lo 
svezzamento, di famiglie interspecie amorevoli che l’accolgano 
come membri. Se vuoi arricchire la tua vita con questa relazione 
speciale, contattami! E se non sai da dove iniziare con un cane 
niente paura! Al Palumbo Sila Experiences ti aspettano anche 
originali vacanze dog-friendly con educatori cinofili qualificati!

[Carmen Fiore]
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Si è conclusa la vertenza riguardante la sede di Cotronein-
forma. In tanti avranno notato la nostra insegna spostarsi 

dal primo al secondo piano del palazzo Russo.
Non è stato per nulla semplice l’epilogo di questa storia, dopo 

tre mesi di scambi epistolari con l’amministrazione comunale, 
comunicazioni/convocazioni con il comandante della Polizia 
Municipale e con il maresciallo dei Carabinieri.  Infine, un in-
contro con il sindaco di Cotronei nel pomeriggio del 14 luglio.

Un incontro dai toni anche aspri quello col sindaco, ma non 
poteva essere diversamente poiché eravamo determinati a tutto, 
anche a fare le barricate per impedire quello che considerava-
mo un’ingiustizia, per impedire il ripetersi di una umiliazione 
come quella avvenuta nel 2004.

La sede di Cotroneinforma è uno spazio pubblico che non 
appartiene a noi ma all’intera comunità, uno spazio pubblico 
dove negli ultimi anni abbiamo fornito gratuitamente servizi 
importanti, un presidio di democrazia e dei diritti civili.

Abbiamo voluto con forza conquistare una stanza, la più pic-
cola del secondo piano, aprendo, di conseguenza, uno spira-
glio per la fruizione dell’appartamento ristrutturato da qualche 
anno e non ancora utilizzato. Forse rappresenta l’unico spazio 
pubblico rimasto, non ancora “privatizzato” e, per tale ragione, 
da restituire completamente alla giusta fruibilità.

Il secondo piano del palazzo Russo è composto da sette stan-
ze ristrutturate e arredate, con un finanziamento del Ministero 
delle Politiche sociali, per la fruizione da parte degli anziani di 
un centro diurno. Mesi addietro c’è stato un bando per l’asse-

gnazione andato a vuoto, gara deserta.
Con la nostra presa di posizione nel trasferirci nella stanza 

del secondo piano, abbiamo offerto la nostra disponibilità a col-
laborare con l’intento di trovare una soluzione per la gestione 
dell’intero locale, in un percorso dialettico tra l’amministra-
zione comunale e le associazioni cittadine per tentare di con-
cretizzare una forma di gestione per questa struttura. Percorso 
rispetto al quale Cotroneinforma può dare una mano: assieme 
al CSV, il Centro Servizi per il Volontariato di Crotone, per 
l’organizzazione delle necessarie riunioni, per gli adempimenti 
amministrativi, per l’organizzazione e le prospettive future.

In attesa della pubblicazione del nuovo bando per la gestio-
ne del centro c’è la necessità di capire se qualche associazione 
cittadina è disposta ad assumersi direttamente la responsabilità 
della gestione oppure se c’è la necessità di costituire un’asso-
ciazione ex novo.

In questo secondo caso, la sopraccitata associazione potrebbe 
avvalersi principalmente di anziani, ma non solo, guardando a 
tutte le altre associazioni operanti a Cotronei. Ci sono un grup-
po di anziani e l’Aido già presenti negli spazi di questa struttu-
ra, di cui fanno parte diversi pensionati, risorse umane preziose 
per esperienze nel passato. Qualche socio potrebbe provenire 
dall’Avis, dalla Croce rossa, dall’Angolo 12, da Noi con voi, da 
Diverso da chi, dalle associazioni sportive, da Cotroneinforma 
e magari da altre ancora. Insomma, è un’occasione valida per 
due ordini di ragioni. La prima riguarda la struttura. Non abbia-
mo più nulla di pubblico a Cotronei. Questi locali del secondo 
piano del palazzo Russo, seppur senza ascensore e senza spazi 
esterni, potrebbero rappresentare un punto di svolta rispetto 
alla prassi amministrativa degli ultimi decenni.

La seconda occasione riguarda la possibilità di allargare le 
interazioni nell’associazionismo locale dando spinta alle attivi-
tà per gli anziani.

Badate bene. Questo spazio al secondo piano è già accredita-
to dal Ministero delle Politiche sociali. Questo significa che per 
i progetti ci sono i soldini disponibili. E dunque si potrebbero 
organizzare gite, attività ludiche, formazione digitale, rassegne 
cinematografiche e chissà cos’altro ancora.

Certo, il Covid non facilita, in questo momento, qualsiasi ipo-
tesi aggregativa e ragionamenti di questo tipo. Resta ben chiara 
l’idea movimentata e l’auspicio che possa concretizzarsi qual-
cosa di utile nei mesi a venire.

LA NUOVA SEDE DI COTRONEINFORMA 
E UN PROGETTO PER I TEMPI A VENIRE

È scoppiata una vertenza all’Abramo Customer Care, meglio nota come la Datel di Crotone. Centinaia di lavoratori crotonesi 
e della provincia rischiano di perdere il lavoro. Per quanto possa servire, questo giornale solleva la necessaria indignazione e 

sollecita il buon senso della politica. Si sente, pertanto, al fianco delle lavoratrici, dei lavoratori dell’Abramo Customer Care e delle 
loro famiglie, in direzione del mantenimento dei livelli occupazionali, dei diritti e della dignità.

SOLIDARIETÀ CON I LAVORATORI DELL’ABRAMO CUSTOMER CARE
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ELEZIONI COMUNALI ALL’ORIZZONTE

Il 15 ottobre scorso è morta Jole San-
telli, nella sua casa di Cosenza. Ave-

va soltanto 51 anni. Non stava bene e lo si 
sapeva, ma questa morte giunta improv-
visa e inaspettata ha lasciato una grande 
commozione.

La Santelli è stata una politica di razza 
della scuderia di Berlusconi. A 25 anni, 
da avvocatessa impiegata nello studio 
legale di Cesare Previti, entra in Forza 
Italia. Eletta Deputata dal 2001 al 2020, 
è stata sottosegretaria di Stato al Mini-
stero della giustizia dal 2001 al 2006 nei 
governi Berlusconi II e III, mentre nel 
Governo Letta sottosegretaria al Mini-
stero del lavoro e delle politiche sociali 
da maggio a dicembre 2013.

Quando decise di candidarsi a gover-
natrice della Calabria, fece le scarpe a 
tutti i pretendenti del centro destra. Me-
morabile lo scontro con Occhiuto.

Diventa presidente della Regione Cala-
bria il 15 febbraio. Muore otto mesi dopo.

L’hanno pianta in tanti, perché donna 
bella e intelligente, calabrese sanguigna, 
verace donna del popolo, poco incline ai 

cortigiani. Almeno dicono. Forse la sua 
legislatura sarebbe stata migliore di tutti 
i suoi predecessori. Chissà.

L’hanno pianta in tanti della politica 
regionale, da destra a sinistra, straccian-
dosi le vesti, per poi indignarsi pochi 
giorni dopo per l’imbarazzante cortome-
traggio di Muccino, costato 1 milione e 
700 mila euro. Eh già, la promozione di 
questa terra costa cara, quasi quanto la 
disattenzione della politica. 

Di certo della Santelli non resta un pro-
getto, un’idea in corso per una nuova Ca-
labria. Secondo qualche libero pensatore 
di terra calabra, della Santelli resta un 
esercito di nani e voltagabbana: “Ciar-
pame senza pudore”. E ancora, il destino 
della Calabria, in questi mesi, rimarrà 
nelle mani della peggior classe dirigente 
d’Europa di destra e sinistra.

Il vice presidente Antonino Spirlì, det-
to Nino, in forza al Carroccio salviniano, 
ha preso la guida della Regione per que-
sta breve transizione fino alle elezioni. 
E appare particolarmente vivace Nino 
Spirlì, tanto da far pensare che la campa-

gna elettore cominci a nutrire il suo ven-
tre tra le chiacchiere mediatiche e le po-
litiche emergenziali dettate dal Covid-19.

I tempi son brevi. Occorre un progetto 
di Calabria, un buon leader e un reticolo 
di legami umani per guardare a un diver-
so immaginario, per vedere finalmente 
questa terra e la sua popolazione in mo-
vimento. Non sappiamo ancora come e in 
che forma. Ma vogliamo crederci.

ELEZIONI REGIONALI ALL’ORIZZONTE

È un autunno tiepido sul fronte po-
litico cotronellaro. Si immaginava 

caldo, con le elezioni comunali alle porte, 
ovvero nella prossima primavera. 

Diciamo che siamo ancora sul piano 
delle strategie e negli embrionali progetti 
di liste elettorali e candidati a sindaci.

Facciamo un fermo immagine sul mo-
mento e rimandiamo al prossimo numero 
del giornale l’analisi e un ragionamento 
politico più approfondito.

Il sindaco attuale è arrivato al termine 
della sua seconda legislatura. Non potrà 
ripresentarsi. Attorno al suo entourage, 
e dunque con una parte dei componenti 
dell’attuale giunta e consiglio comuna-
le, si lavora per un progetto di continuità 

attraverso un nuovo sindaco. Hanno sus-
surrato il nome del papabile a sindaco, ma 
niente di ufficiale.

Il progetto Rinascita democratica, mi-
noranza in Consiglio comunale, non si 
comprende se sarà riproponibile nella 
nuova tornata elettorale. Non pare molto 
effervescente, tanto meno s’alza il sussur-
ro del papabile a sindaco. 

C’è il partito democratico, il Pd. Non si 
capiscono bene gli organismi e l’attività 
politica nella sezione, ops nel circolo, è 
inesistente, ma hanno una pagina face-
book. Lo scorso 14 settembre hanno dira-
mato un comunicato annunciando l’inizio 
di una serie di incontri finalizzati, ovvia-
mente, all’appuntamento elettorale.

Nessun sussurro su eventuali papabili a 
sindaco.

C’è, ormai da due anni, l'associazione 
politico-culturale "Svolta La Carta", un 
movimento di giovani sotto i trenta. Han-
no realizzato qualche evento online, qual-
che iniziativa in paese e sono formalmen-
te scesi in campo per la tornata elettorale. 

Hanno sussurrato il nome del papabile a 

sindaco, ma niente di ufficiale.
Ha preso corpo negli ultimi mesi il mo-

vimento civico-politico Cotronei Aperta-
Mente, riconducibile alla vecchia “balena 
bianca” di democristiana memoria. Han-
no diramato qualche comunicato. Hanno 
sussurrato il nome del papabile a sindaco, 
ma niente di ufficiale.

È presente a Cotronei ItaliaViva, crea-
tura politica di Matteo Renzi nata dopo 
l’abbandono del Pd. È presente a Cotronei 
perché ha una pagina facebook. Non si 
comprende chi siano i componenti e non 
risultano attività politiche in loco, men che 
meno papabili a sindaco da sussurrare.

Infine, c’è forse qualcun altro papabile 
a sindaco ma non riconducibile, al mo-
mento, ad alcuna realtà partitica o di mo-
vimento. 

Lo dicevamo, siamo ancora sul piano 
delle strategie e negli embrionali proget-
ti di liste elettorali e candidati a sindaci. 
Con il Covid di mezzo è facilmente in-
tuibile che arriveremo in primavera, a 
ridosso delle elezioni, per capire uomini, 
schieramenti, progetti.
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NASCE LA BIBLIOTECA PEPPINO GUARASCIOELETTRODOTTI CHE VANNO, ELETTRODOTTI CHE VENGONO
IL RIASSETTO DELLA RETE ELETTRICA 

TRA CATANZARO E CALUSIA 

Abbiamo letto un comunicato di 
Terna del 1° luglio scorso che ap-

pare certamente importante per diversi 
comuni tra i quali Cotronei.

È stato avviato il procedimento au-
torizzativo da parte del Ministero dello 
Sviluppo Economico per la realizzazione 
degli interventi relativi al riassetto del-
la rete elettrica dell’area tra Catanzaro e 
Calusia.

Gli interventi, del valore di circa 25 
milioni di euro, hanno l’obiettivo di 
rinnovare le linee elettriche esistenti e 
allontanarle dai centri abitati, garantire 
maggiore resilienza della rete, qualità e 
sicurezza del servizio per imprese e cit-
tadini. Inoltre il riassetto consentirà di 
scambiare in sicurezza la produzione di 
energia rinnovabile disponibile nell’a-
rea. Le opere previste porteranno anche 
importanti benefici all’ambiente perché, 
a fronte della realizzazione di 50 km di 
elettrodotti, sarà possibile demolire circa 
83 km di vecchie linee e liberare così 166 
ettari di territorio. Gli interventi relati-

vi al riassetto della rete interesseranno 
i comuni di Catanzaro, Soveria Simeri, 
Simeri Crichi, Zagarise, Sellia Marina, 
Belcastro, Andali, Cerva, Petronà, Ser-
sale, Cropani, Mesoraca, Cotronei, Peti-
lia Policastro e Caccuri.

Terna, prima di avviare il procedi-
mento autorizzativo, ha condiviso con le 
amministrazioni interessate le aree che 
ospiteranno il nuovo intervento.  Un’at-
tenta analisi del territorio, che ha tenuto 
conto di parametri di natura tecnica e 
ambientale, ha consentito di individuare 
le zone che risultano idonee a ospitare 
l’infrastruttura, evitando l'attraversa-
mento di territori di pregio.

Questo il comunicato di Terna. In real-
tà non siamo riusciti ad attingere ulteriori 
informazioni, seppur immaginiamo che 
il comune di Cotronei sia stato già inte-
ressato per la realizzazione delle opere. E 
immaginiamo, altresì, che i famosi trali-
ci di alta tensione che attraversano zone 
quali S. Venere e S. Francesco vengano a 
breve rimossi. Abbattuti forse suona me-

glio, visto che rappresentano la causa di 
non poche patologie neoplastiche. Certo, 
non esistono certezze ma, nell’immagi-
nario collettivo, il sospetto si trasforma 
spesso in verità.

Chiediamo formalmente all’ammini-
strazione comunale di diramare un co-
municato stampa per rendere edotta la 
popolazione sulle modalità del progetto 
(da dove passeranno i nuovi elettrodotti?) 
e sul tempo (si spera più breve possibi-
le) necessario alla dismissione dei tralici 
esistenti nel centro abitato.

Certo che il palinsesto televisivo, 
ancor più vergognosamente quello 

pubblico, non eccelle in libertà e plurali-
smo dell’informazione. Ci sono delle di-
namiche strettamente connesse alla po-
litica che zavorrano alcune questioni, ne 
impediscono la libera circolazione intesa 
come emancipazione del comune senti-
re della popolazione. Meglio parlare alla 
pancia in modo da non alterare consensi 
elettoralistici, e la televisione, il fatidico 
tubo catodico convertito in schermo al 
plasma sempre più grande, è uno stru-
mento strategico.

Insomma, un caso che val la pena ci-
tare.

La Rai ha bocciato di nuovo la fiction 
su Riace "Tutto il mondo è paese" con 
Beppe Fiorello, e prodotta da PicoMe-
dia per Rai Fiction. Con la sceneggia-
tura scritta da Fabio Bonifacci e con la 

regia di Giulio Manfredonia, la fiction è 
liberamente ispirata a Mimmo Lucano e 
l’esperienza del piccolo borgo calabrese 
nell’accoglienza e integrazione dei mi-
granti.

Inizialmente voluta dall'azienda, era 
stata bloccata nel 2018, quando Mimmo 
Lucano, ex primo cittadino di Riace, era 
stato imputato per la gestione del sistema 
di accoglienza. Prese la palla al balzo l’al-
lora vicepresidente del Senato Maurizio 
Gasparri chiedendo e ottenendo la cancel-
lazione dai palinsesti della fiction.

Intanto, cade l’attenuante Lucano, sca-
gionato con pronuncia del Consiglio di 
Stato dalle infamanti imputazioni. 

E la fiction era stata riprogrammata per 
questo mese di novembre in prima sera-
ta. Invece, all’improvviso la fiction spari-
sce dalla programmazione del palinsesto 
Rai. Nessuno spiega motivazioni. Non 

è difficile capire che si vuole nascon-
dere una diversa visione del fenomeno 
dell’immigrazione, non necessariamente 
perfetta, ma diversa da quella che vuole 
l’immigrato nel ghetto. Oppure per ra-
gioni di opportunismo politico.

Censure del genere manco ai tempi 
della balena democristiana degli anni 
andati.

Il metodo di gestire il servizio televisi-
vo pubblico suscita rabbia e indignazione.

CENSURE DI STATO. LA RAI BOCCIA NUOVAMENTE LA FICTION SU RIACE
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Prosegue l'operatività del gruppo 
Avis di Cotronei nell'anno 2020, 

grazie all’impegno dei responsabili e di 
tutti i soci donatori.

Oltre alle donazioni si era programma-
to un torneo di calcio con la partecipa-
zione di tutte le Avis provinciali, un’e-
scursione in Sila con l'Avis regionale, la 
promozione della donazione nelle varie 

strutture scolastiche e, infine, l’allesti-
mento della sede. Purtroppo tutto ciò non 
è stato possibile a causa del Covid19.

Non sono state però interrotte le gior-
nate programmate per la donazione, dove 
il gruppo Avis di Cotronei è stato impe-
gnato nelle diverse raccolte di sangue, 
soprattutto nel periodo della pandemia, 
con due raccolte straordinarie che hanno 
portato 30 sacche ogni raccolta.

Negli ultimi periodi si sta lavorando 
per rendere la sede locale operativa. 

Nell’anno in corso sono stati tesserati 
12 nuovi donatori, contribuendo al si-
gnificativo incremento delle donazioni. 
Infatti, a fronte delle 201 sacche raccolte 
nell’anno 2019, in questo 2020 sono sta-
te ben 234 le donazioni, e manca ancora 
l'ultima donazione prevista per il 13 di-
cembre, senza contare le donazioni dei 

cotronellari effettuate nel centro trasfu-
sionale di Crotone. 

Nel mese di dicembre si terrà l’assem-
blea con i soci e nell’occasione si scam-
bieranno gli auguri per le festività, Covid 
permettendo.

L'auspicio dei responsabili della se-
zione locale dell'Avis è quello di poter 
coinvolgere tanti giovani, in un gesto di 
solidarietà, per donare almeno una vol-
ta all’anno e per vivere l'esperienza del 
dono del proprio sangue a vantaggio del-
le persone malate e bisognose.

Insomma, grande dinamicità per l'Avis 
di Cotronei e grandi propositi per i tempi 
a venire.

Buon lavoro.

IMPORTANTE OPERATIVITÀ PER L'AVIS COTRONEI

Sono in corso i lavori di sistemazione dei locali 
e degli arredi, oltre alla costituzione di una 

nuova associazione che garantirà il funzionamento 
di una nuova biblioteca a Cotronei.

Si tratta della biblioteca comunale Peppino Gua-
rascio, già Senatore della Repubblica e primo sin-
daco comunista di Cotronei dal 1952 al 1961. 

La biblioteca si trova in via IV Novembre e aprirà 
grazie all'interessamento di Lina Teresa Brucato, 

moglie del defunto senatore Guarascio. La stessa 
signora Brucato-Guarascio donerà l’intero apparta-
mento perfettamente ristrutturato e il fondo libra-
rio del compianto marito, al comune di Cotronei e, 
di converso, all’intera comunità.

Ritorneremo sull’argomento nel prossimo nu-
mero del giornale e con la giusta attenzione. Per il 
momento accogliamo la notizia come un qualcosa 
di significativamente importante.

NASCE LA BIBLIOTECA PEPPINO GUARASCIO

Il Comune di Cotronei ha aderito alla Campagna nazionale “Nastro Rosa”, campagna 
di sensibilizzazione promossa dall’AIRC, per manifestare vicinanza alle donne col-

pite dal tumore al seno e sensibilizzare i cittadini sull’importanza della prevenzione e 
del sostegno alla ricerca oncologica.
L’operazione è partita in Italia il primo ottobre, illuminando di rosa palazzi comunali 
e monumenti.
A Cotronei è stata illuminata di rosa la chiesa di San Nicola. Molto bello il risultato, 
importante il significato civile dell’operazione.

Bruno Amoroso, nostro collaboratore negli anni scorsi, ha raccolto in un libro i suoi 
articoli pubblicati su Cotroneinforma dall’ottobre 2011 (n.103) al dicembre 2013 

(n.119). 
La monografia (autoprodotta in proprio), con il titolo “I Cutrunii e i Cutrunellari. Rico-
struzioni storiche”, è stata donata alla biblioteca comunale di Crotone ed è inserita nel 
catalogo informatizzato della rete Opac regionale e nazionale.

I CUTRUNII  E I CUTRUNELLARI

nastro rosa
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TEMPI DI CONCORSI
Tempi di concorsi a Cotronei. Si 

tratta di una riorganizzazione del-
la pianta organica comunale che a regi-
me porterà complessive otto nuove as-
sunzioni ad integrazione di una parte del 
personale in pensione.

Il clima, naturalmente, non è bello. Ci 
si guarda in cagnesco e in tanti nutrono 
sospetti di assunzioni clientelari, tanto 
che il primo cittadino e la giunta comu-
nale, con un comunicato stampa aveva-
no invitato ad evitare strane strumenta-
lizzazioni, considerazioni e aspettative. 
Proprio così. E per tale ragione, nella 
selezione dei futuri dipendenti è stata in-
caricata una società specializzata esterna 
nel criterio di legalità, trasparenza e im-
parzialità.  

C’è poco da fare, il sospetto resta e si 
parla già di eventuali ricorsi. 

Se avessimo avuto la possibilità di 
dare un suggerimento, avremmo pro-
posto una commissione di controllo da 
affiancare alla società esaminatrice. Una 
commissione fatta di cittadini di Cotro-
nei che, anche a titolo gratuito, avesse 
seguito tutta l’operazione, visionando/
controllando le procedure della società 
specializzata esterna e dell’intera orga-
nizzazione dei concorsi. 

E non si venisse a raccontare che sono 

utopie. No, è democrazia diretta. Il pote-
re di controllo deve per forza provenire 
dal basso, dalla partecipazione della po-
polazione, che sia un concorso oppure un 
servizio come l’acqua o la raccolta dei 
rifiuti, perché una società possa conside-
rarsi civile.

Sulla questione concorsi ci ritornere-
mo con il prossimo numero del giornale.

A margine, ci interessa inserire un 
qualcosa di specifico, che riguarda ov-
viamente le nuove assunzioni.

Sono stati indetti dei concorsi nel Co-
mune di Cotronei. Meno quello che ne-
cessitava – per etica e per morale – alla 
regolarizzazione di Antonio Chiodo, da 
quattordici anni lavoratore precario.

Antonio, nella mancanza di personale 
nella pulizia delle strade comunali, lavo-
ra forse per tre persone messe insieme. 
Lo vediamo sempre impegnato nel suo 
lavoro quotidiano con serietà, passione e 
abnegazione, una persona veramente se-
ria nell’espletamento delle sue mansioni. 
Eppure non è assunto, è un precario a cui 
rinnovano un contratto alla scadenza. 

Che razza di democrazia è questa? Che 
facciamo, lo teniamo da precario per al-
tri vent’anni, magari fino alla pensione? 
Non c’è nessuna componente politica o 
sindacale che sollevi tale criticità?

Non è giusto. Antonio Chiodo, da 
quattordici anni lavoratore precario del 
comune di Cotronei, merita il suo con-
corso, anche perché è parte integrante 
della pianta organica con il suo lavoro 
quotidiano, fatto di serietà, passione e 
abnegazione.

Leggendo il nostro giornale Co-
troneinforma, mi soffermo a 

leggere e riflettere su un bell'articolo: 
"Mio fratello elettricista".

Mi sono molto sorpresa per il no-
stro Comune, guidato dal primo cit-
tadino il sindaco Belcastro. Perché, 
come istituzione ma soprattutto come 
uomo che rappresenta una carica 
molto importante, dovrebbe difendere 
e sostenere il cittadino, specialmente 
un ragazzo coraggioso, un piccolo 
imprenditore che bisogna aiutare ad 

ingrandirsi perché questo vuol dire 
posti di lavoro per molti giovani e 
meno giovani con esperienza in que-
sto campo.

Invece vedo che viene demolito. 
Non è giusto.

Io sono una barista e posso assicu-
rarvi che molti giovani di Cotronei 
dovrebbero essere aiutati, ragazzi 
sopra i 25 anni che sognano un posto 
di lavoro.  

A volte mi soffermo a parlare con 
qualcuno di loro. 

"Signora Vince', noi vorremmo sol-
tanto un lavoro, formarci una fami-
glia, avere una casa tutta nostra".

Molti di questi non vogliono spo-
starsi da Cotronei perché non è facile 
se non hai un appoggio. Altri ragazzi, 
magari, scelgono strade sbagliate.

In questo sfogo metto anche la 
Chiesa che dovrebbe sostenerli con 
maggiore vicinanza, perché un ra-
gazzo non possa sentirsi solo.

[Vincenza Grassi]
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La quarantaseienne Teresa Scavelli era di Cotronei, la fi-
glia della buonanima di Peppe du bowling.

Con suo marito Salvatore Elia era partita al nord, ovviamente 
per lavorare, prima a Palù e poi a Oppeano, entrambi piccoli co-
muni in provincia di Verona. Nel Veneto sono nati e cresciuti i 
figli, Giuseppe che oggi ha 30 anni, Simone di 28 e Sarah di 24.

Da quattro anni Teresa aveva scelto di lavorare nella Svizzera 
tedesca, probabilmente per uno stipendio migliore.

E lavorava come baby sitter e governante presso una famiglia 
di San Gallo. 

In terra elvetica ci ha lasciato la vita.
Il 2 settembre scorso, è stata brutalmente uccisa mentre cer-

cava di difendere tre bambini dall’aggressione di un ragazzo 
svizzero di 22 anni. Si chiamava Steve, questo ragazzo, tossico 
e psicopatico, più volte ricoverato per gravi disturbi mentali. 
Sul suo profilo Instagram inneggiava all’Islam, ma era contro 
gli immigrati e il movimento ‘black lives matter’. Un cervello 
confuso, bruciato.

Quel 2 settembre Steve riuscì ad intrufolarsi nell’apparta-
mento dove lavorava Teresa, e dove c’erano tre bambini e una 
signora.

Teresa, per proteggere i bambini dalla furia di questo matto, 
si ritrovò investita da una reazione bestiale, colpita più volte 
con una padella di metallo.

Non si fermava nemmeno all’arrivo dei poliziotti, tanto che 
hanno sparato uccidendolo.

Teresa è deceduta subito dopo l’arrivo in ospedale. 
Nonostante il gesto eroico per salvare i bambini, Teresa è 

stata completamente ignorata dal governo elvetico, che non ha 
contribuito nemmeno alle spese per il trasporto della salma in 
Italia. 

Appare vergognoso e inaccettabile il silenzio del governo 
svizzero e del cantone di San Gallo e la reticenza nell’assistere 
la famiglia di Teresa, quando tre bambini svizzeri sono vivi 

perché questa grande donna italiana si è sacrificata per loro, 
difendendoli da un folle che agiva indisturbato nonostante si 
conoscesse l’estrema pericolosità sociale.

Intanto, nella necessità di valorizzare l’eroismo dell’atto com-
piuto da Teresa, arriva una prima ricompensa al valore civile, 
seppur non potrà mai colmare la grave perdita. Entro il 2020 
sarà insignita della Gran Croce d’onore dell’Ordine della Stella 
d’Italia, un’onorificenza speciale che il Presidente della Repub-
blica concede a quanti hanno perso la vita o subìto gravi lesioni 
svolgendo attività di alto valore umanitario all’estero.

Un valore umanitario ancora non riconosciuto dalla democra-
tica Svizzera, mentre quei tre bambini cresceranno portandosi 
dentro il ricordo di un giorno drammatico, consapevoli di esse-
re in vita grazie al sacrificio di una grande donna. 

Care amiche e amici di Cotroneinforma, come probabilmente sapete, ognuno 
di noi (senza alcun onere) può devolvere il cinque x mille delle proprie tasse 

a favore di associazioni iscritte in un elenco specifico, semplicemente indicando 
il codice fiscale nell’apposito spazio della dichiarazione dei redditi e firmando. È 
possibile sostenere la nostra associazione indicando sul modulo per la scelta del 
5 x 1000, nella casella "associazioni del volontariato", e il seguente codice fiscale: 
91012240791. Vi chiediamo di fare questo semplice gesto con lo scopo di difendere 
e sostenere un giornale e un’associazione che per scelta, anche economicamente, 
da ventisei anni non vuole dipendere da nessuno.  I fondi raccolti saranno intera-
mente utilizzati per la stampa del giornale. Donarci il 5 x 1000. Non ti costa nulla 
e per noi vuol dire molto!

Teresa Scavelli, la baby sitter morta per salvare tre bambini da un’aggressione

il 5x1000 a cotroneinforma

il sacrifico 
di una grande donna
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In tanti ormai si stanno organizzando per il Superbonus, 
ovvero l’agevolazione prevista dal Decreto Rilancio che 

eleva al 110% l’aliquota di detrazione delle spese sostenute dal 
1° luglio 2020 al 31 dicembre 2021, per specifici interventi in 
ambito di efficienza energetica, di interventi antisismici, di in-
stallazione di impianti fotovoltaici o delle infrastrutture per la 
ricarica di veicoli elettrici negli edifici.

Le nuove misure si aggiungono alle detrazioni previste per 
gli interventi di recupero del patrimonio edilizio, compresi 
quelli per la riduzione del rischio sismico (Sismabonus) e di 
riqualificazione energetica degli edifici (Ecobonus).

Per i nostri paesi e, nello specifico per Cotronei, rappresenta 
certamente un’occasione unica per dare dignità alle abitazioni 
e, complessivamente, all’intero patrimonio urbanistico. Un’oc-
casione per la riqualificazione della città dal punto di vista del 
decoro e dell'immagine.

Sarebbe opportuno che il settore urbanistico e l’amministra-

zione comunale di Cotronei predisponessero delle linee guida e 
dei criteri quali attenersi nella ristrutturazione delle abitazioni. 
E visto che nelle opere di riqualificazione energetica degli edifi-
ci un intervento ricorrente sarà il cappotto termico, sarebbe una 
buona idea adottare il Piano del Colore, attraverso l'indicazione 
delle tinte cromatiche da utilizzare.

Il Piano del Colore è uno strumento, al pari degli altri stru-
menti urbanistici, che può essere adottato dalle singole ammi-
nistrazioni locali al fine di tutelare, salvaguardare o migliorare 
i caratteri predominanti di un territorio dal punto di vista dei 
colori. L’adozione del Piano del Colore potrebbe risultare molto 
utile per garantire una progettazione coerente e consapevole, 
cominciando a guardare al patrimonio urbanistico in modo di-
verso, perché dignità e bellezza possano riconquistare spazio. 

Piano del colore 
con il Superbonus del Decreto Rilancio

Facciamo mea culpa. Volevamo oc-
cuparci, con un ragionamento più 

articolato, dell'universo A2A, società 
proprietaria degli impianti idroelettrici 
silani. Può darsi che ci ritorneremo nel 
prossimo numero. Riteniamo che A2A 
rappresenti una realtà economica rile-
vante sul territorio, che sfrutta il bene più 
importante che la comunità di Cotronei 
possiede, ovvero l’acqua, e come tale non 
può passare inosservata. 

Intanto rileviamo la dinamicità 
dell’amministrazione comunale nel tro-
vare accordi di cooperazione con A2A.

L’ultimo accordo sancito con delibera-
zione del Consiglio comunale n. 29 del 
29.10.2020.

L’Amministrazione comunale aveva 
richiesto il risarcimento per danni da 
impatto ambientale generato da alcune 
componenti impiantistiche di A2A ormai 
in disuso in località Timpagrande-Chia-
nette di Cotronei.

Gli incontri tra le parti hanno portato 
ad una soluzione transattiva. 

In sintesi.

Il comune di Cotronei intasca il risar-
cimento nella somma di €. 1.500.000,00.

Non abbiamo compreso bene se A2A 
bonificherà gli impianti dismessi, tipo le 
vecchie selle di appoggio della condotta 
forzata a Chianette-Timpagrande. Perché 
se così non fosse, per i tempi a venire 
diventerà il comune di Cotronei respon-
sabile dei danni da impatto ambientale. 
Elementare, Watson!

In ogni caso, A2A farà qualcosa fina-
lizzato alla fruizione turistico-didattica 
dell’area, con impatti minimi sull’am-
biente circostante; recupererà e smaltirà 
detriti-rifiuti siti in zona Chianette, ab-
bondonati da terzi, per riqualificare le 
aree interessate. Forse la sporcizia che si 
trova sotto qualche pontino sulla strada 
per Chianette?

Il comune di Cotronei destinerà la 
somma di €. 1.500.000,00 nella realizza-
zione di un intervento sulla storia dell’i-
droelettrico attraverso la realizzazione 
di un ecomuseo interattivo, previsto nel 
redigendo Piano Strutturale Comunale 
(forse a fine legislatura arriva il PSC?); in 

ulteriori attività a beneficio del territorio, 
tra le quali miglioramento del decoro ur-
bano, attività di manutenzione ordinaria 
e straordinaria del territorio, interventi 
a sostegno delle famiglie in difficoltà e 
dell’emarginazione sociale, ecc.

Ci ritorniamo magari nel prossimo nu-
mero, come sarà importante capire una 
questione ancor più complessa e strategi-
ca per l’economia del crotonese e dell’in-
tera regione.

Non si comprende l’evoluzione in Ca-
labria per la regionalizzazione della pro-
prietà delle opere idroelettriche, prevista 
nel DL Semplificazioni n. 135 del febbra-
io 2019.

Alcune regioni del Nord Italia hanno 
approvato specifiche proposte di leg-
ge. La stampa dava notizia dei benefici 
grazie all’idroelettrico, tipo la provincia 
di Sondrio che avrà energia gratis per 
tutto l’anno, oppure dell’operazione che 
vale circa 20 milioni all’anno per tutta la 
Lombardia.

È una questione troppo seria per la Ca-
labria, non giustifica le disattenzioni.

UNIVERSO IDROELETTRICO
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I NOSTRI SOSTENITORI
da Cotronei (KR): Avv. Antonio Amoroso € 30,00; Er-
nesto Greco € 10,00; Peppe Miletta (pal. Russo) € 5,00; 
Caterina Caria Chimenti € 10,00; Tonino Sottile € 20,00.
da Catanzaro: Tommaso Mirabelli € 20,00.
da Roma: Mario Tangari € 50,00.
da Locarno (Svizzera): Brunella Pesce e Michele D’An-
na € 20,00.

Scritti, foto, ecc., anche se non pubblicati 
non si restituiranno. 

Sono gratuite tutte le collaborazioni e le prestazioni 
direttive e redazionali. 

Gli articoli possono essere ripresi citandone la fonte.

La copertina di questo numero è di Gigra; le immagini 
delle opere da p.4 a p... sono di Giuseppe Barilaro; p.4: 
Deposizione di Cristo, 250 x 190 cm, combustione su com-
pensato (1); p.5: s.t.; p.6: Rouge coco n466, 4 x 2 m - olio 
e acrilico su tela; p.7: La caverna; p.8: Deposizione di Cri-
sto, 250 x 190 cm, combustione su compensato (3); p. 9: 
Il pranzo, 90 x 110 cm, combustione su compensato; p.10: 
s.t., p.11: Tre veneri, 30 x 40 cm, olio su legno; p.13: foto 
di Maria Rita Frontera; i disegni di pp.14-15-18 sono di 
Gigra; pp.16-17: foto Il Barattolo Ecotronei; p.19: compo-
sizione grafica di Carmen Fiore; nella quarta di copertina: 
maxi-disegno dell’artista ravennate Gianluca Costantini 
esposto in Piazza Maggiore a Bologna per chiedere di libe-
rare Patrick Zaky.
Tutte le altre immagini, se non diversamente specificato, 
sono da intendersi a cura della redazione.

FONTI ICONOGRAFICHE

Per donazioni e/o contributi economici 
per il giornale e l’associazione, di qualsiasi importo, 

si può utilizzare il 
conto corrente bancario
Banca Popolare Etica

n° 050188527336 
intestato a: 

Associazione culturale Cotroneinforma
Via Laghi Silani, 50 - 88836 Cotronei KR

IBAN: IT 82 M 03599 01899 050188527336

Codice BIC: CCRTIT2TXXX

NUMERO 141/2020
FRONTE REDAZIONALE

LA CURA C’E’: 
Nessuno si salva da solo. 
Nessun deve essere la-

sciato indietro.

Il 21 novembre in tutta Ita-
lia mobilitazione nazionale.

Cure, aiuti, reddito, servi-
zi, diritti, tutele e dignità per 
tutti e tutte nella crisi.

Chi ha di più, paghi di più.
La conversione sociale, 

ecologica, economica, cul-
turale verso la società della 
cura deve iniziare ora. 

Organizzati per manifesta-
re il 21 novembre. 

Aderisci al Manifesto “Per 

la società della cura”:
https://societadellacura.

blogspot.com
Adesioni e info: societa-

dellacura@gmail.com

21 NOVEMBRE - MOBILITAZIONE NAZIONALE "PER LA SOCIETÀ DELLA CURA"

@RedazioneCotroneinforma

@Cotroneinforma




